
L’UNITà, 12 GENNAIO 2010
Il segretario Epifani incalza il governo: partiamo dalle fasce più basse. Aliquota sotto il 20%

Sul fisco Berlusconi frena. Lettera Cgil: confronto rapido

di Laura Matteucci
Il Pd dice sì ad una riforma del fi​sco che contempli «detrazioni Ir​pef per lavoro e famiglia, supera​mento degli studi di settore, mi​glior rapporto del carico fiscale tra lavoro e rendita finanziaria, lotta al nero e all'evasione, recuperan​do qualche elemento di tracciabilità», dice il segretario Pierluigi Ber​sani. «Questo lo vorremmo da domani mattina», aggiunge Guglielmo Epifani, leader della Cgil, invia una lettera a Berlusconi appena rientrato a Roma per «aprire un ta​volo di confronto con le parti socia​li sui temi délla riforma fiscale per dare un rapido segnale di equità ai redditi da lavoro dipendente e da pensione». Sulla necessità di rifor​mare il sistema fiscale le conver​genze sono ampie. Tanto quanto le divergenze sui contenuti.

Il mantra di Berlusconi, come sempre, è semplificare, riducendo a due le aliquote Irpef (una al 23 e l'altra al 33% oltre i 100mila euro, il che significa sgravi per i più ric​chi e prelievi invariati per i più po​veri), e accorpando le imposte in modo da scendere a otto tipi. La .riforma, di cui parla da 16 anni, secondo il premier potrebbe veni​re incardinata già quest'anno, ma è presto per parlare di riduzione delle tasse nel corso del 2010 (lo dice lui stesso) visto che la priorità resta quella di mantenere un equilibrio nei conti pubblici.

CONTROPROPOSTA

Anche il presidente della Camera Gianfranco Fini parla di «riduzione doverosa», a partire dai redditi più bassi, e aggiunge: «Una politica se​ria deve chiedersi dove prendere la copertura finanziaria». Dalla Cgil arriva immediata una contropropo​sta molto più articolata dell'annun​cio berlusconiano, coperture finan​ziarie (dettagliate) comprese: au​mento delle detrazioni per dipen​denti e pensionati con un reddito in​feriore ai 55mila euro per almeno 500‑600 euro da attuarsi a primave​ra del 2010; estensione della quat​tordicesima mensilità anche ai pen​sionati con una pensione entro i 1.300 euro mensili; innalzamento delle quote esenti; bonus fiscale per gli incapienti; ma sopratutto ridu​zione dal 23% al 20% della prima aliquota Irpef, per favorire i reddi​ti medio-bassi, e ritocco dal 38 al 36% per la terza aliquota. Sono questi i punti principali esposti nel​la lettera che da corso Italia è arri​vata a Palazzo Grazioli: una mano​vra attuabile in tre anni che con​sentirebbe di liberare in busta pa​ga circa 100 euro netti al mese sup​portando così i salari che negli ulti​mi 29 anni sono stati falcidiati dal fisco. 

E ancora: eliminazione strut​turale del drenaggio fiscale e rea​lizzazione di uno strumento unico che comprenda detrazioni per i fi​gli a carico e assegno familiare. Co​sto complessivo, 24 miliardi da finanziare con un mix di interventi: circa 1,5 mld con un'imposta sulle transazioni finanziarie; tra i 2,5 ed i 4,5 mld con l'aumento al 20% dell'aliquota sulle rendite finanzia​rie, circa 5 mld affluirebbero gra​zie all'introduzione di una sorta di patrimoniale alla francese sulle grandi ricchezze e alla revisione degli estimi catastali; 6 mld po​trebbero affluire se si reintroducesse la norma sulla tracciabilità degli assegni per la lotta all'evasio​ne e altri 6 mld si avrebbero con l'aumento della base imponibile reso possibile dalla crescita econo​mica.

Il fisco sarà «la grande questio​ne del 2010, perchè se la riforma non si fa nel 2010, nel 2011, nel 2012 i dipendenti pagheranno al​meno 3 punti di tasse in più», ri​corda Epifani. La Cgil è «pronta al confronto con il governo», che pe​rò «dovrà essere rapido, una vera vertenza». E su questo sono d'ac​cordo anche Cisl e Uil. La sfida pe​rò dovrà essere giocata «partendo dalle aliquote delle fasce basse», chiude Epifani, perchè l'obiettivo dev'essere «far pagare le tasse a chi non le paga o le evade, e trasfe​rire il peso del prelievo fiscale dai lavoratori dipendenti, dagli inve​stimenti e dalle imprese ad altre forme di reddito».

IL MANIFESTO, 12 GENNAIO 2010
Fisco. Contro le due aliquote si mobilita il mondo del lavoro

Cgil, Cisl e Uil criticano la «riforma» di Berlusconi

di Roberto Tesi
Berlusconi ha trovato consensi solo nella maggioranza: alla sua ultima sortita sulla riforma fiscale (la stessa presentata e abortita nel 1994) centrata solo su due aliquote (23 e 33 per cento ri​spettivamente per i redditi fino a 100 mila euro e per quelli oltre tale soglia)) ha raccolto, infatti, valanghe di critiche dall'opposizione e dalle forze sindacali. Anche quelle solita​mente tenere con il governo.

Cos'è che non va nel progetto di «riforma» che dovrebbe costare cir​ca 30 miliardi di euro di minori en​trate? Semplice: finisce per premia​re eccessivamente gli alti redditi, mentre per i medio bassi cambia po​co o nulla. Le critiche più pesanti so​no arrivate dalla Cgil: «bisogna fare una riforma che abbia un senso: fa​re pagare le tasse a chi le evade e tra​sferire il prelievo fiscale», ha dichia​rato il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani, durante la confe​renza stampa con la quale, a Corso d'Italia, il sindacato confederale ha presentato la sua piattaforma sulla riforma fiscale: «L'aliquota più bas​sa deve scendere al 20 per cento. Do​po, si possono rimodellare le altre aliquote in funzione delle detrazio​ni». Per fare questo, tuttavia, «non si possono aspettare mesi o anni, biso​gna agire subito».

La premessa dalla quale parte la Cgil è che i dati Istat diffusi ieri indi​cano una riduzione di 1,6 punti nel potere d'acquisto delle famiglie ita​liane. Insomma, secondo Epifani, «la crisi ha accentuato le disugua​glianze». E, per il segretario della Cgil, la stima andrebbe rivista al rialzo, in negativo, in quanto «biso​gna scorporare da quel dato un 10% di famiglie più ricche che ha mantenuto la sua capacità di spe​sa». A fronte di queste, «c'è il resto delle famiglie con reddito da lavoro dipendente o composte da anziani che hanno subito una riduzione ben più consistente nel loro potere d'acquisto».

Un dato, quello diffuso dall'Istat, che per Agostino Megale, della se​greteria confederale, « spiega per​ché il 25 per cento delle famiglie, nel 2009, non ce l'ha fatta ad arriva​re a fine mese». È per questo chela Cgil chiede un confronto 'serio al go​verno che abbia al centro la rifor​ma del fisco con l'obiettivo, da rag​giungere in primavera, di ridistribu​ire 500 euro alle famiglie meno agia​te». Epifani ha fatto sapere che la sua organizzazione ha recapitato «una lettera con cui trasmettiamo al Presidente del Consiglio il testo del nostro progetto sulla riforma fi​scale e nella quale chiediamo di aprire immediatamente un confron​to che deve essere stringente, una vertenza». Infatti il potere di acqui​sto delle famiglie è sceso e il fisco può allargare le diseguaglianze». Anche nel 2010 e nel 2011. «E le fa​miglie seguiteranno a perdere altri punti di reddito anche a causa del prelievo fiscale.

«Il problema delle aliquote è se​condario perché ci scordiamo di guardare la realtà, e la realtà ci mo​stra che in Italia i pochi ricchi sono per lo più lavoratori dipendenti che non possono evadere le tasse. Per questo motivo parlare di aliquote si​gnifica parlare soltanto di lavoratori dipendenti e mi sembra ridicolo», ha incalzato il segretario generale della Uil Luigi Angeletti da Palermo. «In Italia ‑ ha aggiunto ‑ bisogna ri​durre le tasse con altri sistemi come le deduzioni. Si deve cominciare a ri​durre le tasse in maniera significati​va per i figli, è una soluzione sempli​ce ed efficace. Se in Italia ci fosse una riduzione di 5mila euro di tasse per ogni figlio avremo cambiato in modo significativo la realtà delle fa​miglie più povere».

Molto critica anche la Cisl. Per il segretario confederale Gianni Barat​ta «è fondamentale proteggere dal la​to fiscale le situazioni reddituali che rappresentano la media del lavoro dipendente con grande attenzione ai carichi familiari«. »Di fronte a que​ste sofferenze ‑ precisa il sindacali​sta ‑ è urgente una vera e propria sterzata a livello di sistema fiscale perché così com'è non può più reg​gere e per le famiglie è una continua fonte di ingiustizia. Anche la Cisl «ri​tiene urgente aprire un confronto a tutto campo tra Governo e parti so​ciali, coinvolgendo anche l'opposi​zione per una riforma fiscale in gra​do di risollevare le famiglie». Anche l'Ugl prende le distanze e rilancia sul «quoziente famigliare» al centro dell'alleanza tra la Polverini e 1'Udc nella regione Lazio».

LA REPUBBLICA, 12 GENNAIO 2010
Fisco, tempi lunghi per i tagli. Bersani: parliamo, ma  basta annunci

di Roberto Petrini
Colpo di freno di Ber​lusconi sui tagli alle tasse. Sì all'avvio della riforma ma le ridu​zioni non investiranno i redditi del 2010 visto che la priorità re​sta il risanamento dei conti pub​blici. È questo il ragionamento esposto ieri dal presidente del Consiglio nell'ambito dell'in​contro di maggioranza tenutosi a Palazzo Grazioli e dove il premier sembra far sue le preoccu​pazioni del ministro dell'Eco​nomia Tremonti. La linea di Berlusconi è confermata dalle parole di Filippo Berselli (Pdl) che dopo la riunione ha detto che Palazzo Chigi vuole mettere a punto una riforma del fisco «compatibilmente con in pro​blemi di debito pubblico». «L'o​biettivo prioritario è la semplifi​cazione fiscale», ha detto il coor​dinatore del Pdl, Ignazio La Rus​sa.

L'esito della riunione ha gela​to le attese della vigilia, alimen​tate dalle molteplici dichiara​zioni dello stesso Berlusconi durante gli ultimi giorni e ieri prima del vertice, e riportato la tempistica della riforma in una chiave di «prospettiva». A pesa​re sul nuovo scenario, i ripetuti messaggi di Tremonti che ha più volte ricordato che lo Stato italiano deve collocare ogni an​no 480 miliardi di titoli pubblici.

Resta invece in prima linea la semplificazione: la riduzione delle 100 tasse degli italiani a so​le otto imposte: «Per fare il "740" ‑ avrebbe ironizzato il premier ‑ hanno difficoltà anche i com​mercialisti». L'altra parola d'or​dine ‑ ripetuta più volte ieri da​gli esponenti della maggioranza come Bondi ‑ è lo slogan tre​montiano «dalle persone alle cose» che dovrebbe in prospet​tiva spostare la tassazione pro​gressiva e l'incidenza delle ali​quote da quanto si guadagna a quanto si spende.

La vicenda tasse tuttavia è or​mai aperta: ieri prima della riu​nione di maggioranza Berlu​sconi si era espresso in termini ottimistici. «Spero che la rifor​ma si possa fare quest'anno, so​prattutto se c'è la volontà di tut​te le parti», e aveva aggiunto di essere in sintonia con Tremon​ti. Ma la riunione ha preso una piega diversa.

L'incertezza sulle reali inten​zioni del governo apre spazi di polemica all'opposizione: «Siamo pronti ad avviare un dialogo, ma di cosa parlano? Cosa vuol dire due aliquote? Quali sono i tetti e le detrazioni? E comunque la proposta di Berlusconi è di 16 anni fa», ha detto ieri il lea​der del Pd Pier Luigi Bersani. La questione delle tasse, ma con l'ottica di un maggiore potere d'acquisto per il lavoro dipen​dente falcidiato dalla crisi, non lascia indifferente il sindacato che è entrato nel dibattito. Il lea​der della Cgil Epifani ha scritto al premier perché apra subito un tavolo di confronto per dare «un segno di equità» a lavorato​ri e pensionati, ma ha aggiunto

che non è disposto a «compro​messi preventivi». Entrano nel dibattito anche la Cisl che con Bonanni chiede di ridurre le ali​quote sui redditi bassi e di intro​durne una sopra i 200 mila euro. Il segretario della Uil Angeletti preme per tassare i capita] gain e combattere l'evasione. Nell'ambito di questo dibat​tito si alza lavoce anche del pre​sidente della Camera Gianfran​co Fini secondo il quale ridurre le tasse è «più che una necessità un imperativo morale», ma ha aggiunto che i tagli vanno fatti «verificando la copertura finan​ziaria». Fini ha anche detto che la riduzione del carico fiscale «deve essere più incisiva per chi ha redditi medio-bassi e bassi».

LA REPUBBLICA, 12 GENNAIO 2010
Il rispetto della legge

di Sebastiano Messina
Dice il ministro dell'Interno, Maroni: «Ciascu​no ha il diritto di scioperare, ma se il primo marzo scenderanno in piazza dei lavoratori clandestini questi immigrati verranno espulsi. La legge è legge e non si può dire: si applica tutti i gior​ni tranne il primo di marzo». 

In realtà, per 364 gior​ni l'anno la legge non vale, per i clandestini come quei 1.125 di Rosarno che di giorno sudavano san​gue negli aranceti e di notte dormivano come ani​mali in un rudere puzzolente, per la misera paga di 25 euro. Ma se il primo marzo loro oseranno prote​stare contro il governo, il ministro dell'Interno li farà identificare, rinchiudere ed espellere. In nome del​la legge. Dunque è vero l'esatto contrario di quello che sostiene Maroni. La legge, per i clandestini, vie​ne ignorata tutti i giorni. Tranne il primo di marzo.

IL SOLE 24 ORE, 12 GENNAIO 2010
Berlusconi: fisco da semplificare

di Dino Pesole
La riforma del fisco potrà partire entro il 2010 attraverso una drastica semplificazione del sistema tributario, riducendo a otto le imposte «soprattutto se vi sarà la volontà di tutte le parti». Operazione da condurre gradualmente, su un arco temporale al​meno di legislatura, che difficilmente potrà cominciare a produr​re qualche effetto già nell'anno in corso in termini di riduzione del​la pressione fiscale.

Silvio Berlusconi, al suo ritor​no alla piena attività politica do​po l'aggressione subita a Milano lo scorso 13 dicembre, rilancia e circoscrive al tempo stesso l'am​bito temporale di quella che si an​nuncia come una delle più rile​vanti riforme di sistema in cantie​re. «Ci sono delle idee molto buone, la riforma è fondamentale per ammodernare il paese, credo valga la pena di impegnarsi tut​ti», osserva il presidente del Con​siglio che apre al confronto: il mi​nistro Tremonti «è con me e spe​ro che anche l'opposizione possa convenire che si tratta di una cosa indispensabile». Pronti a di​scutere ‑ rilancia dal Pd il segre​tario Pierluigi Bersani ‑ «purché si capisca di cosa parlano. Cosa vuol dire due aliquote, e quali so​no i tetti e le detrazioni?».

Il cuore della riforma, nelle in​tenzioni del premier, dovrebbe infatti ruotare attorno alla vec​chia proposta del 2001, che alla fi​ne della legislatura nel 2006 fu at​tuata solo in parte con due "mo​duli" di riforma senza però che fosse possibile pervenire alle due aliquote Irpef del 23% e 33%, con le quali tassare i redditi fino a 100mila euro e oltre tale soglia. Sull'argomento il ministro dell'Economia non si sbilancia con i suoi interlocutori. La rifor​ma ‑ osservava ieri con chi gli è vicino ‑ deve avere un'ottica e un respiro da legislatura, dunque il 2013. Nessuna accelerazione per fini elettorali, dunque. Tempi medio-lunghi. Del resto ‑ ha fatto os​servare Tremonti ‑ la grande riforma fiscale del 1973 vide la luce nel 1971 sotto forma di legge dèle​ga, preceduta da una lunga fase preparatoria che culminò nel te​sto finale predisposto dalla com​missione presieduta da Cesare Cosciani. Anche la riforma fisca​le di Reagan fu preceduta da un'intensa fase preparatoria. L'idea è quella del gruppo di esperti, il metodo è il più ampio confronto possibile: esperti, do​centi universitari, ma anche ope​ratori e professionisti, parti socia​li, enti istituzionali interni e infi​ne la commissione europea. Sull'intero piano di riordino del sistema tributario pesa ovvia​mente l'incognita dei costi: dai 20 ai 30 miliardi nel caso in cui si de​cida effettivamente di adottare le due aliquote. Calcoli che andran​no comunque aggiornati alla lu​ce di come si deciderà di interve​nire sul fronte delle attuali detra​zioni d'imposta e deduzioni dall'imponibile.

La riforma« costituirà un even​to storico», assicura il portavoce del Pdl, Daniele Capezzone, e il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Paolo Bonaiuti de​finisce quella delle due aliquote «un'idea semplice. Il fisco attuale è regolato dalla delega del 1971, che contemplava ancora le gran​di imprese come la Fiat e 1'Olivet​ti, mentre oggi ci sono 7 milioni di piccole e medie imprese». La grande riforma fiscale ‑ aggiun​ge il ministro del Welfare, Mauri​zio Sacconi ‑ dovrà essere effet​tuata «garantendo la stabilità del​la finanza pubblica, riducendo gli effetti dell'eccessiva progressivi​tà sul lavoro dipendente». 

La ri​duzione del carico fiscale ‑ osser​va il presidente della Camera, Gianfranco Fini ‑ deve essere rea​lizzata attraverso «la riduzione delle tasse sui redditi medio e medio bassi in percentuale e in cifra assoluta molto più incisiva rispet​to a quella sui redditi medio alti». Il segretario della Cgil, Guglielmo Epifani ha inviato ieri una lettera a Berlusconi con la quale chiede un «confronto rapi​do per un «profondo intervento di riforma per un costo di circa 1,5 punti di Pil, da attuarsi in un arco di tempo triennale», con l'obiettivo di accrescere il reddi​to netto disponibile mediamente di 100 euro mensili, attraverso l'eliminazione del drenaggio fi​scale e la riduzione della prima aliquota dal 23 al 20% e della ter​za dal 38 al 36 per cento.

IL SOLE 24 ORE, 12 GENNAIO 2010
Bonanni: abbassare le aliquote premiando lavoro e imprese

di Giorgio Pogliotti
«La questione fiscale è la vera priorità del paese, deve es​sere in cima all'agenda delle ri​forme istituzionali, perché è l'unica che riguarda diretta​mente gli interessi dei cittadini. Bisogna modificare radical​mente l'attuale sistema che pro​ducendo ingiustizia, mina il rap​porto di fiducia con gli italiani».

Raffaele Bonanni, segreta​rio generale della Cisl, replica all'annuncio che il governo è intenzionato a riformare il si​stema fiscale, auspicando che «questa sia la volta buona, do​po 2o anni di discussioni spes​so inutili». E ricorda che per chiedere di abbattere il peso del fisco che grava su lavorato​ri dipendenti, pensionati ed aziende, Cisl e Uil a dicembre organizzarono un'iniziativa con il ministro Giulio Tremon​ti, la presidente di Confindu​stria Emma Marcegaglia e il vi​cesegretario Pd, Enrico Letta.

Segretario il cantiere della ri​forma fiscale partirà entro l'anno. Sarete convocati dal governo, quali sono le vostre priorità? Bisogna abbassare le aliquo​te basse e medie. L'obiettivo è quello di abbattere le tasse ai lavoratori dipendenti e ai pensio​nati, gli unici che realmente pa​gano le tasse, e alle imprese. In altri paesi europei, mi riferisco soprattutto all'est, le imprese hanno un'imposizione fiscale pari alla metà della nostra; si corre il rischio che gli impren​ditori italiani vengano spinti all'estero e che gli investitori stranieri fuggano. 

È assurdo che si privilegino le imprese che fanno trading con una tas​sazione più vantaggiosa rispet​to a quella che grava sugli im​prenditori che investono i loro soldi per la produzione. Biso​gna allineare le aliquote sulle rendite finanziarie al 20%.

Dove proponete di reperi​re le risorse necessarie per fi​nanziare questa proposta? Le risorse le prendiamo tassando i consumi e i patrimoni, con l'utilizzo dell'anagrafe tri​butaria, con forme di contra​sto degli interessi. Con circa 150 miliardi di evasione ci sono ampi margini di recupero, servono controlli più severi, va ri​pristinata la tracciabilità dei pa​gamenti. L'abbassamento del​le aliquote dovrebbe spingere a pagare chi non ha la ritenuta alla fonte e, ridimensionando le sacche dell'evasione, sarà più facile scovare gli evasori.

Paesi come la Francia, pre​vedono consistenti agevola​zioni per le famiglie che in Italia, aldilà di tanti annunci, hanno scarsi sostegni. Cosa proponete in proposito? Al centro della riforma va posta la famiglia che in Italia deve supplire alla carenza di servizi. Va dato un sostegno maggiore e vanno semplifica​te le norme. Proponiamo di unificare i sostegni alla fami​glia in un unico strumento, in base al reddito familiare e all'ampiezza della famiglia.

Come giudica l'ipotesi di passare a due sole aliquote? Non voglio parlare di ali​quote, tutti scopriranno le car​te al tavolo con il governo. Sa​rà un confronto duro, i sogget​ti sociali e politici devono sta​re dentro la partita con serietà e compostezza.

Siete d'accordo con la pro​posta avanzata dalla Cgil al governo di erogare in prima​vera un bonus di 500 euro? La Cgil parte con il piede sba​gliato. Noi avremmo potuto pro​porre il doppio, ma abbiamo de​ciso di non dare numeri per sen​so di responsabilità. Prima di se​dersi al tavolo per un confronto così complesso è sbagliato porre diktat per condizionare gli altri. La posta in giuoco è alta: questa riforma risponde ad un'esigenza di equità ma può contribuire an​che alla ripresa economica. La le​va fiscale potrà mettere in moto i consumi, con le risorse di lavora​tori e pensionati, e gli investi​menti da parte delle imprese.

IL SOLE 24 ORE, 12 GENNAIO 2010
Istanze entro giovedì. Per chi ha lavorato almeno 180 giorni nel 2008/2009

Integrate le graduatorie per la priorità nelle supplenze

di Nicola Da Settimo
Ancora pochi giorni per presentare le domande per i contratti di disponibilità desti​nati al personale precario della scuola. Il termine iniziale dell'8 gennaio è slittato infatti a giove​dì 14 gennaio 2010, con Dm 100/2009 per consentire di pre​sentare domanda ai docenti con nomina dei presidi dalle graduatorie di istituto.

Il destinatario dell'agevola​zione è il personale docente, educativo e Ata che ha conse​guito nel 2008/2009, attraverso le graduatorie di istituto, una supplenza di almeno i8o giorni, anche tramite proroghe o con​ferme contrattuali, in un'unica istituzione scolastica.

Con l'inserimento negli elenchi "prioritari" si ha diritto al conferimento da parte dei diri​genti scolastici delle supplenze temporanee per assenze del personale in servizio, con prece​denza assoluta rispetto a quello inserito nelle graduatorie di cir​colo e di istituto: si tratta cioè di una sorta di fascia zero, che vie​ne preposta alle normali tre fa​sce in cui è già strutturata la gra​duatoria di istituto. Il personale docente può scegliere tra la provincia di inclu​sione effettiva nelle graduato​rie a esaurimento e quella pre​scelta per le graduatorie d'istitu​to. Nel caso in cui si sia accetta​to uno spezzone in una delle province aggiuntive si deve pre​sentare la domanda nella stessa ai fini del completamento (che può avvenire solo nella provin​cia di servizio).

Non è stata accolta la richie​sta delle organizzazioni sinda​cali che chiedevano di include​re anche coloro che hanno ma​turato i i8o giorni di servizio con più contratti separati o in scuole diverse.

Il ministero ha chiarito (nota 19212 del 17 dicembre) che le supplenze già conferite, sia dal​le graduatorie d'istituto che da quelle prioritarie, conservano la loro validità anche ai fini del​le proroghe e delle conferme indipendentemente dalla pubbli​cazione delle nuove graduato​rie. 

Inoltre, le graduatorie prio​ritarie pubblicate continueran​no a essere utilizzate fino alla pubblicazione delle nuove gra​duatorie, integrate con i nomi degli aspiranti che presentano la domanda entro il 14 gennaio. Ne deriva che a questi ultimi re​steranno ben poche possibilità di supplenza, cioè solo quelle che si verranno a creare ex no​vo nella seconda parte dell'an​no scolastico.

Altra questione che era sta​ta dibattuta è il riconoscimen​to del servizio, nella tipologia di posto del 2008/09, a coloro che, pur avendo i requisiti pre​visti dalla legge di conversio​ne del Dl 134/09, hanno già po​tuto (ma anche dovuto) accet​tare supplenze in classi di con​corso o posti diversi. Infatti, molti candidati sono stati costretti ad accettare, anche se la proposta riguardava una di​versa classe di concorso rispet​to a quella dello scorso anno, perché la rinuncia a una sup​plenza avrebbe comportato la decadenza da tutti i benefici del Dl salvaprecari.

Il ministero, con nota 19212 ci​tata, ha stabilito che «allo sco​po di assicurare parità di tratta​mento» in relazione alla valuta​zione dei servizi prestati nel 2009/2010, il personale docen​te e Ata che non si avvalga della normativa dei contratti di di​sponibilità, in quanto occupato per quest'anno anno scolasti​co, potrà, con l'aggiornamento delle graduatorie ad esauri​mento ‑ qualora abbia stipula​to contratto di supplenza per classe di concorso, posto o pro​filo diverso rispetto a quello dell'anno precedente per ca​renza di posti disponibili‑ sce​gliere a quale tra questi attribuire il punteggio.

IL SOLE 24 ORE, 12 GENNAIO 2010
Inps. Definiti i valori mensili per artigiani e commercianti

I limiti per gli assegni familiari

di Giuseppe Roda
Via libera ai nuovi limiti di reddito mensili. Queste soglie, valide per il 2010, sono alla base sia del riconoscimento del dirit​to agli assegni familiari sia del​la cessazione o riduzione di questi stessi trattamenti e delle quote di maggiorazione di pen​sione. I nuovi valori si applica​no, in particolare, alle persone che non sono sottoposte alla normativa sull'assegno per il nucleo familiare (Anf). Si tratta di artigiani e commercianti, ma anche di coltivatori diretti, co​loni e mezzadri; piccoli coltivatori diretti che integrano fino a Si le eventuali giornate di lavo​ro agricolo dipendente; titolari di pensioni a carico delle gestio​ni dei coltivatori diretti, coloni, mezzadri.

I limiti di reddito familiare vengono rivalutati ogni anno in base al tasso di inflazione programmato. La misura del tasso di inflazione programma​to per il 2009 è stata pari all'i,s per cento. È così scattata ‑ co​me riportato dalla circolare Inps n. 2 di ieri, n gennaio 2010 ‑la rivalutazione, dal l'gennaio 2010, dei limiti di reddito familiare, che determinano la cessa​zione o la riduzione degli asse​gni familiari e delle quote di maggiorazione di pensione. So​no stati rivalutati anche i limiti di reddito mensile per l'accerta​mento del diritto a questo tipo di trattamenti. Per definire i nuovi limiti di reddito familia​re da applicare, con effetto dal i ° di questo mese, ai soggetti esclusi dalla normativa che ri​guarda l'assegno per il nucleo familiare (Anf) vanno prese in considerazione le quattro ta​belle allegate alla circolare.

Non sono interessati dalla rivalutazione i lavoratori dipen​denti o titolari di pensione ex lavoratori dipendenti. Per que​sti soggetti il trattamento di fa​miglia viene denominato, infat​ti, assegno per il nucleo familia​re (Anf).

Considerato che l'importo mensile del trattamento mini​mo delle pensioni è, per il 2010, di 460,9 euro, i limiti di reddito mensili per quest'an​no sono: 649,i9 euro per il coniuge, per un genitore e per ciascun figlio o equiparato; 1.136,08 euro per due genitori. Questi nuovi limiti di reddi​to valgono anche in caso di ri​chiesta di assegni familiari per fratelli, sorelle e'nipoti (indice unitario di mantenimento).

CORRIERE DELLA SERA, 12 GENNAIO 2010
Nuovo Fisco entro il 2010. Tasse dai redditi ai consumi

Fini: priorità ai bassi salari
di Roberto Bagnoli
Silvio Berlusconi conferma la volontà di aprire al più presto la partita della ri​forma fiscale ma sui tempi per una effettiva riduzione del​le tasse già nel 2oio si è mo​strato molto cauto. «Le ragio​ni di bilancio al momento non ce lo consentono» avrebbe detto. Nel primo incontro di maggioranza a Palazzo Grazio​li, dopo due settimane di convalescenza, il presidente del Consiglio ha spiegato che «ab​biamo una montagna di debi​to pubblico, ma c'è un siste​ma vecchio di quarant'anni che non regge più, bisogna fa​re la riforma fiscale al più pre​sto». In merito alle due aliquo​te il premier ha sostenuto la versione del ministro dell'Eco​nomia Giulio Tremonti, cioè che si tratta di una delle ipote​si. Ha invitato l'opposizione a collaborare e ha confermato che in questi giorni ha lavora​to «con Tremonti e che ci so​no idee molto buone».

La sensazione è che il gover​no si prenda tutto il tempo del​la legislatura per portare a ter​mine una riforma complessi​va del fisco ma che già nei prossimi mesi possa dare qual​che segnale concreto su tre fronti. Nell'ordine: avviare la semplificazione (che non costa niente), introdurre il quo​ziente familiare e spostare gra​dualmente il prelievo dal red​dito ai consumi come stanno facendo la Germania e la Gran Bretagna Una road map del re​sto già prevista dal program​ma di governo del Pdl presen​tato nell'aprile del 2oo8 ma condizionata «ai vincoli dell'attuale instabile equilibrio dei conti pubblici». «Non fac​ciamo e non promettiamo mi​racoli», si legge nel testo redat​to sei mesi prima dello tsunami che nel settembre successi​vo avrebbe messo in ginoc​chio l'economia mondiale.

In questo quadro di grande incertezza un primo paletto è arrivato dal presidente della Camera Gianfranco Fini che ha mostrato un forte asse con Tremonti. «Ridurre le tasse è un imperativo morale ‑ ha af​fermato a Palermo a margine della presentazione del suo ul​timo libro ‑ ma una politica seria deve chiedersi dove prendere la copertura finanzia​ria, altrimenti il dibattito si ri​duce a propaganda». E se l'al​tro giorno il sindaco di Roma Gianni Alemanno aveva posto la condizione di procedere al​la riforma solo dopo aver in​trodotto il quoziente famiglia​re (stessa richiesta fatta ieri dal leader Udc Pier Ferdinan​do Casini), Fini ha sostenuto che la priorità di una eventuale riduzione del carico fiscale vada «ai redditi medio-bassi e bassi».

Il Pd mostra di non credere troppo all'ultima uscita berlu​sconiana. Il segretario Pierlui​gi Bersani ricorda che il gover​no due mesi fa «voleva aboli​re 1'Irap, adesso riprende la proposta del 1994 sulle due ali​quote, comunque noi siamo pronti a discutere anche da domani ma ci devono dire su co​sa». Antonio Di Pietro torna a sfidare «il governo con dei sì, alla riforma fiscale, a ridurre i costi della politica, sì alle rifor​me che interessano i cittadi​ni». Sulla vicenda è intervenu​to anche il sindacato. Come anticipato nei giorni scorsi, il segretario della Cgil Guglielmo Epifani ha inviato una let​tera al premier chiedendogli «formalmente» l'apertura di un tavolo con tutte le parti so​ciali per < dare un segno di equità ai redditi dei lavoratori dipendenti e pensionati». Alle​gate alla missiva anche dodici cartelle di proposte il cui con​tenuto è già stato reso noto.

CORRIERE DELLA SERA, 12 GENNAIO 2010
Colaninno: «Meno imposte a chi rafforza il capitale»

La semplificazione delle aliquote rischia di essere ingiusta
di Antonella Baccaro
Onorevole Matteo Colaninno (responsabile Sviluppo industriale e Finanza d'impresa del Pd), come giudica la ventilata riforma fiscale con la riduzione a due delle aliquote? «L'Italia ha bisogno di una riconciliazione fiscale che cancelli la macchia nera dell'evasione di 100 miliardi l'an​no d'imposta netta Qualsiasi riforma deve recuperare gettito e disincentivare tali comportamenti. E, per inciso, non mi sembra che lo "scudo fiscale", congegnato per re​cuperare 4‑5 miliardi, vada in questo senso».

E nel merito? « Si può ragionare su una riforma che nel medio-lungo termine porti a una minore pressione fiscale e introduca una "tolleranza zero" contro gli evasori. Mala semplifica​zione delle aliquote, così come proposta, rischia di colpi​re in modo ingiusto e eccessivo chi è stato leale con il fisco e chi ha redditi più bassi».

Pensa che la riforma sia una trovata elettorale? «Lascio ai cittadini giudicare fat​ti e dichiarazioni. L'anno scorso si è molto parlato dell'abolizione del​1'Irap che non c'è stata».

E lei cosa propone per rilancia​re l'economia? «Parto dalla considerazione che la fine di questa crisi porterà effetti sul nostro sistema economico pro​duttivo tali da amplificare ciò che durante la crisi è stato attenuato».

Vale a dire? «Guardando all'Europa le econo​mie che resisteranno meglio sono quelle che avranno maggiore armo​nia tra le diverse dimensioni delle imprese e un forte sistema finanzia​rio» .

Le nostre piccole e medie impre​se rischiano? «Oggi una media‑grande impre​sa che produce beni di consumo fi​nali attraverso la logica delle forni​ture globali resta sul mercato. Una piccola che produce beni intermedi rischia di rimanere schiacciata, dovendo competere su prezzi e qualità con l'offerta globale».

Il tema, dunque, è la capitalizzazione delle imprese? «Sì, quando si dice che le banche devono avere più coraggio, si dice solo una parte della verità. Anche le impre​se devono dotarsi di maggiore capitale proprio e di solidi piani industriali».

Lo strumento? «Si poteva vincolare il rientro dei capitali dello scudo fiscale alla capitalizzazione delle imprese. Non si è fatto. Si potrebbe introdurre un sistema di dual income tax con un'aliquota agevolata sull'incremento del capitale netto».

È giusto dare incentivi a grandi imprese come Fiat? «Sì, finché c'è crisi e finché gli Stati lo fanno a livello sistemico. Ma senza subire gli eventi: il governo deve pre​servare i siti della Fiat, come si è fatto in Germania per la Opel, intervenendo sui fattori di competitività: investire sul Ponte di Messina, senza avere una viabilità in Sicilia, significa condannare Termini Imerese».

Da imprenditore: si può fare industria al Sud? «È difficile perché il mercato non sempre esiste. Ecco perché penso anche a un ritorno dell'industria pubblica: Eni, Enel e Finmeccanica potrebbero investire di più al Sud e supportare nuove filiere».

CORRIERE DELLA SERA, 12 GENNAIO 2010
Pd e Verdi presentano un’interrogazione per il provvedimento nei confronti di un funzionario

Critica Cl, sospeso dal lavoro in Regione. È scontro

di Rita Querzé
Verdi e Partito democratico in consiglio re​gionale hanno presentato un'interrogazione sulla sospensione di un mese di un dipen​dente del Pirellone. Il funzionario dell'asses​sorato alla Sanità, Enrico De Alessandri, è sta​to sanzionato dopo aver pubblicato il libro «Comunione e Liberazione: assalto al potere in Lombardia» edito dalla casa editrice Studi di teologia politica. De Alessandri ha anche pubblicizzato su Internet una petizione in cui si chiede «un intervento volto a impedire che movimenti settari fondamentalisti possa​no costituire pericolose situazioni di potere monopolistico nell'ambito delle pubbliche istituzioni». 

Il testo è stato inviato a Parlamento Europeo, Camera dei deputati, Sena​to, presidente della Commissione Europea e presidente della Repubblica Italiana.

«De Alessandri è stato accusato di aver mancato di rispetto al suo datore di lavoro. Ma il suo principale non è Comunione e Libe​razione bensì la Regione Lombardia. E co​munque l'Italia dovrebbe comportarsi in mo​do diverso dall'Iran e lasciare libertà di espressione», osserva Carlo Monguzzi del Pd, firmatario dell'interrogazione insieme con Pippo Civati e Mario Agostinelli.

All'interrogazione verrà data risposta du​rante il question rime oggi in consiglio. Dal canto suo la Regione ribadisce che «La sospensione di un mese comminata al funzio​nario regionale Enrico De Alessandri è dovu​ta a precise violazioni del contratto di lavoro del 6 luglio '95 e del codice etico dei dipen​denti della giunta regionale». In sostanza, il Pirellone fa notare come la legge vietati a qualunque dipendente (pubblico o privato) di diffondere notizie denigratorie sul pro​prio datore di lavoro provocandogli un danno. Intanto De Alessandri ha terminato il suo mese di sospensione a metà stipendio e il 16 dicembre scorso è tornato al lavoro.

GIORNALE DI BRESCIA, 12 GENNAIO 2010
Rifiuti, la Provincia tutela il Franciacorta

L’assessore Dotti: «Il commissariamento regionale è atto dovuto»
di Rosario Rampulla
Diffida, commissariamento, di​sposizioni per adeguare la normativa. Da qualche tempo il vocabolario del Piano ri​fiuti provinciale si è arricchito con termi​ni che evocano venti di crisi e tempesta. Aria poco propizia direzionata verso la Franciacorta, dove la brezza del Pirellone sembra pronta a scoperchiare ogni cer​tezza protezionistica sul territorio del Vi​no Docg (Denominazione di origine con​trollata e garantita) e sulla tutela per pre​servarlo da nuovi impianti di smaltimen​to.

Certezze? Solo due. Certezza numero uno: entro febbraio il presidente della Provincia Daniele Molgora, nominato commissario straordinario, dovrà conse​gnare una bozza che contenga le prescri​zioni della Regione. Certezza numero due: scompare la «fascia di tolleranza» di 500 metri prevista come ulteriore tutela dei vitigni franciacortini. Ma allora: c'è an​cora tempo per chiamare gli artificieri o la «bomba» piano rifiuti è scoppiata in mano al Broletto?

Botta e risposta Regione‑Broletto. Il commissariamento del Piano rifiuti risale allo scorso ottobre, mese in cui la Regione ha definito delle prescrizioni che cozzavano con quanto stabilito dal docu​mento provinciale. «In questo senso ‑ spiega Stefano Dotti, assessore provincia​le all'Ambiente ‑ c'è poco da fare: la Regio​ne detta le regole e noi ci dobbiamo adeguare». Peccato però che le regole in questione vadano a ledere uno dei principi basilari del Piano, ovvero quello dell'estensione dell'area protetta relativamente al Fran​ciacorta Docg. Sembrerebbe un modo «gentile» per dare il via alla possibilità di realizzare discariche e, nella fattispecie, sottolinea l'assessore, «la Bosco Stella. In realtà su tale questione la Regione, to​gliendo i vincoli, lascia ovviamente mano libera, fermo restando che per realizzare l'impianto serve la Valutazione di Impat​to ambientale («Via», che è rilasciata dal​la Provincia). È chiaro che la tutela delle aree di maggior pregio resta un punto fer​mo; non dimentichiamo poi che su que​sto progetto i Comuni coinvolti sono fermamente contrari». 

Per Dotti quindi «il messaggio politico non consente frainten​dimenti: la Provincia non vede bene la col​locazione di una discarica in quell'area».

Tutela e non tutela. Dotti va oltre e afferma senza mezzi ter​mini: «La questione del commissariamen​to è un atto dovuto, uno stop in qualche modo pilotato da noi per dare alla Regio​ne il tempo di valutare la questione delle prescrizioni». A ben vedere tra ottobre e novembre qualcosa è cambiato, e non si tratta di aspetti marginali. Il Burl del 12 ottobre, di fatto, cancellava le previste zo​ne di tutela del Franciacorta Docg, par​lando di preservare solo aree effettiva​mente messe a vitigno. Nemmeno un me​se dopo, il 6 novembre, il Bollettino uffi​ciale faceva marcia indietro: non solo ac​cettava criteri di localizzazione privilegia​ta per zone Docg, ma estendeva tale possibilità anche a quelle Doc. Quindi in que​ste aree diventava impossibile la realizza​zione di termoutilizzatori o discariche per rifiuti speciali (pericolosi e non perico​losi). Di contro, in questo caso annullando quanto previsto dal Piano rifiuti provin​ciale, non era più contemplata la famosa fascia di 500 metri. A livello normativo nulla quindi impedisce più ad un impian​to di smaltimento (purché non rientri nel​la casistica sopra citata) di essere colloca​to al limite di zone, per così dire, «protet​te». Purché la Via sia positiva. Si può dare per scontato che la vicinanza ad una zo​na vincolata venga completamente tra​scurata dalla Regione? La realtà è sem​pre la stessa: un Piano (in questo caso quello dei Rifiuti) detta gli indirizzi, le li​nee di sviluppo: poi ci sono altri attori a determinare le modalità di realizzazione di quanto stabilito in teoria.

Per parlare chiaro, ad oggi, Bosco Stel​la è fattibile, ma Provincia e Comuni inte​ressati non vogliono una discarica affac​ciata su‑ grappoli d'uva e barbatelle. Per il Broletto è un no «circostanziato a quella zona, non alla tipologia di impianto», i municipi invece si oppongono per «presi​diare il proprio territorio». La Regione ha già detto il primo sì: solo la Via scioglierà gli ultimi dubbi.

Franciacorta preservata. Secondo Dotti quanto «strappato» al Pirellone rispetto alla Franciacorta è «un risultato positivo. La zona vitivini​cola per eccellenza della nostra provin​cia risulta così tutelata». Un'affermazio​ne che diventa anche un monito «a chi, e mi riferisco ai gestori, vuole chiedere autorizzazioni per nuovi impianti. Cer​to, non possiamo sempre dire di no alla Regione, o ai gestori. L'importante è tro​vare soluzioni compatibili. Quanto alle discariche, ad esempio, A2A ne ha chie​ste a Montichiari e a Castegnato (Bo​sco Stella, ndr) : dubito sperasse di otte​nere due risposte positive». Milano diffida, la Provincia deve smal​tire. Regole regionali, metodo brescia​no: il commissario Molgora è al lavoro.

GIORNALE DI BRESCIA, 12 GENNAIO 2010
Malegno. Tutte le novità della raccolta rifiuti

Raccolta dei rifiuti, riciclo, risparmio, rispetto dell'ambiente: per le quattro «erre» si cambia anche a Ma​legno. Dal mese di febbraio saranno in​trodotte importanti novità nel Comune della media Valle, mentre quello di gennaio sarà tutto di preparativi e di informa​zione ai cittadini.

Dalle prossime set​timane, quindi, inizia il cambiamento: in​nanzitutto sarà intro​dotta la raccolta dell'umido (scarti ali​mentari, frutta, ver​dura e simili) a domi​cilio, quindi i sacchi blu per la raccolta di vetro, lattine e conte​nitori per liquidi in plastica verranno sostituiti da un contenitore (un bidoncino) familiare persona​lizzato, da impiegare nelle abitazioni. È già stato stabilito il calendario per la di​stribuzione del materiale: gli interessa​ti potranno ritirare i primi kit sabato 16 e 23 gennaio dalle 15 alle 18 presso il piazzale della Riva Acciai in via Lanico, mentre il secondo appuntamento è per domenica 17 e 24 gennaio dalle 9 alle 12 al piazzale Caprani.

Le famiglie che non riescono a recarsi nei punti di distribu​zione nei giorni e ora​ri prestabiliti, posso​no prenotare presso gli uffici comunali la consegna a domicilio del materiale, che av​verrà nella settimana dal 25 al 30 gennaio.

L'assessore ai Ser​vizi Roberto Bellesi at​tende i cittadini ve​nerdì 15 gennaio alle 20.30 in Municipio per una serata infor​mativa in cui saranno illustrati tutti i nuovi servizi, chiariti i van​taggi e spiegate le mo​dalità operative. Il sindaco Alessandro Domenighini, da sempre attentissimo alle tematiche ambientali, nella comuni​cazione rivolta alla popolazione racco​manda «la più ampia collaborazione da parte di tutti».
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Borno. Il Valle Cala messo in sicurezza

Il Comune promuoverà a breve i lavori sigli argini del torrente: saranno investiti 668mila euro
di Giuliana Mossoni
Borno, suo malgrado, campeggia tra le aree ad alta criticità idrogeologica in Italia. Il che vuol dire che il suo terreno è fragile, che i torrenti che rigano le montagne potrebbero es​sere (sono) pericolosi, che ci sono zone piccole e grandi che non sono sicure.

Due nomi su tutti: l'area di San Fiorino, po​co fuori dal paese, e la Valle Cala, verso Croce di Salven. Lo scorso anno il Ministero dell'am​biente e della tutela del territorio ha inserito nel programma di «Interventi urgenti per la ri​duzione del rischio idrogeologico per l'annuali​tà 2008» la prima delle due «cicatrici bornesi, finanziandone la messa in sicurezza con 900mi​la euro.

Quest'anno è la volta della Valle Cala, ricom​presa dallo stesso Ministero nel «Secondo pia​no strategico nazionale per la mitigazione del rischio idrogeologico», con un contributo di 668mila euro.

I lavori, data «l'urgenza e 1'indifferibilità», do​vrebbero partire al più presto, non prima però della fine della stagione invernale: è già stato infatti approvato anche il progetto definitivo relativo alle «Opere di regimazione idraulica del tratto terminale del torrente Valle Cala».

Il piano, approntato dall'Amministrazione comunale bornese, prevede numerose attività di difesa del suolo mediante la messa in sicu​rezza degli argini del torrente Valle Cala, con l'esecuzione sia di opere di ingegneria naturali​stica che per la costruzione di alcune briglie di contenimento. Sono previsti anche lavori per il risanamento e la messa in sicurezza dei versan​ti montani e della viabilità pubblica di tutto il territorio municipale, spesso danneggiati dai continui fenomeni di erosione e dissesto idro​geologico.

Il progetto della Valle Cala è stato redatto dalla società «Pavia Innovazione Engineering Global Services» di Milano, che si occuperà an​che dell'esecuzione e della direzione lavori e della sicurezza. «Una delle fratture più temute del territorio bornese non farà più paura ‑ dichiara il primo cittadino del Comune dell'Altipiano Antonella Rivadossi ‑, ma verrà sanata da un maxi inter​vento, garantito da un buon contributo mini​steriale. Il progetto relativo alle opere di regi​mazione idraulica del tratto terminale del tor​rente Valle Cala è pronto a partire. Si tratta ‑conclude il sindaco Rivadossi ‑ di un piano di pubblica utilità in grado di garantire la pubbli​ca incolumità dei cittadini di Borno. È per que​sto motivo che vogliamo iniziare subito a realizzare il progetto».
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Sonico. Dopo la frana, il treno è tornato a sfrecciare

Si è concluso domenica scorsa il “calvario” della linea rimasta seriamente danneggiata la sera del 24 dicembre
di Flavio Archetti
È tornato a sfrecciare anche sui binari dell'alta Valcamonica il treno delle Nord che ogni giorno collega buona parte dell'Ovest bresciano con il capoluogo. Un ri​torno alla normalità che ha reso nuovamen​te facile la vita di molte decine di studenti e pendolari del lavoro, restituendo ai traspor​ti della valle una soddisfacente fluidità.

In questi giorni, tra l'attesa della riapertu​ra della strada ferrata e il via libera ufficiale comunicato nel fine settimana, si è parlato molto di messa in sicurezza. Ma cosa ha si​gnificato esattamente riportare la sicurez​za a Sonico? Chi ha lavorato e quali opere si sono rese necessarie per garantire una con​dizione di stabile tranquillità? Dalla sera del 24 dicembre, quando all'incirca alle 18 si è staccata la frana che ha travolto e reso ina​gibili i binari, le operazioni hanno coinvolto due distinte equipe tecniche: i geologi e i «ferrovieri». I primi, professionisti delle con​dizioni del territorio, sono entrati in azione senza perdere un minuto, studiando, valu​tando, progettando e infine agendo in con​creto per 15 giorni pieni.

Le opere di emergenza hanno previsto la realizzazione di una canaletta di scolo sulla collinetta, a monte della frana, per ottenere rapidamente il deflusso dell'acqua in ab​bondanza (si pensi che il 24 dicembre sono caduti 50 millimetri di pioggia in 24 ore) e allontanare i temibili flussi superficiali. In seconda battuta i geologi hanno eseguito la pulizia dei volumi instabili della frana, un frammento di territorio composto da circa 300 metri cubi di materiale, largo 10 e lungo 15 metri. Quindi ecco il passaggio più curio​so: la copertura del terreno con un telo im​permeabile (in Pvc) che avrà il compito di proteggere l'area in «zona frana» da future azioni destabilizzanti della pioggia. Infine il taglio di alcune piante, considerate un ap​pesantimento del terreno, perché non in grado di affondare le radici nella terra cau​sa la presenza di grandi massi, e quindi im​pedite nel loro compito stabilizzante.

Di pari passo sulla ferrovia è andata in scena la dura ma spettacolare rimozione del locomotore, operazione durata circa 6 ore che ha previsto l'alzamento del pesan​tissimo mezzo e il suo riposizionamento sui binari. La pulizia e la sistemazione della se​de ferroviaria parevano consentire l'apertu​ra al transito già per 1'1 gennaio. La pruden​za però ha portato a inaugurare i lavori solo 1'altroieri.
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Strade intercomunali: tredici nuovi cantieri per 1,5  milioni di euro

Presentato ieri il Piano di interventi sulla viabilità camuna: la Comunità montana punta su manutenzione e sicurezza
di Giuliana Mossoni
Chissà quanto fareb​be dividere i chilometri totali della stra​de intercomunali camune (115 circa) per i milioni di euro spesi negli ultimi an​ni per la loro manutenzione e riqualifica​zione. Sicuramente un numero alto, vi​sto che dal 2003 a oggi, saltando solo il 2008, Comuni, Comunità montana e Provincia hanno investito parecchi soldi. Do​po «l'anno sabbatico», lo scorso, in cui l'Amministrazione provinciale non ha ga​rantito il suo appoggio, facendo saltare per un anno il «Programma degli inter​venti relativi alla viabilità intercomuna​le», nel 2010 si è tornati a investire: un milione e 470mila euro per la manuten​zione straordinaria e la messa in sicurez​za di tredici strade intercomunali camu​ne. Le ha presentate ieri, una a una, l'as​sessore ai Lavori pubblici, viabilità e tra​sporti della Comunità montana France​sco Manella. Raccontando di una colla​borazione tra enti in grado di garantire il transito di auto, persone, mezzi agricoli e biciclette sulle carreggiate di collega​mento tra i comuni di gronda e le frazio​ni. I più interessati sono, è scontato, i Municipi, che ogni dodici mesi propon​gono alla Comunità gli interventi, met​tendo sul tavolo il 50% dei fondi necessa​ri. Fino a oggi, il resto è stato garantito, più o meno a metà, da Provincia e Comu​nità montana.

Tredici progetti per 1,5 milioni. All'appello, per il 2010, rispondono pre​senti, come già detto, 13 infrastrutture: la Ceto-Braone-Niardo, che riceverà in totale 200mila euro, la Losine‑Cerveno (190mila), la Vione-Temu (180), la Angolo-Darfo (150), la Corteno‑Edolo e la Artogne-Piancamuno (entrambe 130mila euro), la Piancamuno-Artogne (100mi​la), la Malonno‑Sonico (90), la Malonno​Edolo (80), la Breno‑Prestine (70) e, infi​ne, tre strade cui sono stati assegnati 50mila euro ciascuna, la Ossimo‑Lozio, la Breno‑Malegno e la Berzo Demo-Malonno-Sonico. In tutto quasi un milione e mezzo di euro, di cui 670mila messi da 23 Comuni (il 45,6%), 410mila dalla Comunità (il 27,9%) e 390mila dalla Provin​cia (il26,5%).

La viabilità intercomunale riveste una particolare importanza per la Comunità montana, non solo perché costituisce una valida alternativa alla Statale di fon​dovalle (in caso di incidenti o calamità, le carreggiate possono essere impiegate per il transito alternativo dei mezzi), ma anche perché è utilizzata come viabilità di collegamento diretto tra Comuni e fra​zioni, evitando, a esempio, l'immissione dei mezzi agricoli sulla 42. Sono 36 le in​tercomunali convenzionate a oggi, distribuite sull'intera Valle, da Pian Camuno à Ponte di Legno.

Pensando già al 2011. E mentre gli uffici dell'ente sovracco​munale, guidati da Faustino Vangelisti, sono già al lavoro per la progettazione definitiva ed esecutiva dei 13 interventi, da realizzare nel 2010, già si pensa alla prossima annualità: a breve sarà infatti convocata la «consulta dei sindaci», per raccogliere le ipotesi e valutare l'esten​sione della programmazione. 

«Non si tratta di 13 semplici cantieri stradali ‑ ha sottolineato Manella ‑ ma di un indotto economico considerevole, tra progettisti, fornitori di materiale, artigia​ni, imprese edili: è un bel segnale che gli enti locali danno al territorio. Già nel 1996 sono state sottoscritte con alcuni Comuni e la Provincia apposite conven​zioni, che regolano la gestione del cofi​nanziamento per interventi di manuten​zione straordinaria delle strade con valenza sovraccomunale. Il picco massimo si è realizzato nel 2006, quando sono sta​ti investiti in totale 2,2 milioni, e nel 2005, con due milioni. L'auspicio è che la Pro​vincia continui a credere. in questo tipo di interventi».
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Lago d’Iseo. Un autobus per evitare i ritardi

di Flavio Archetti
Una nuova corsa in autobus, che parta da Pisogne e raccolga gli studenti di Marone, Sale Marasino, Montisola, Zone, Sulzano e Pilzone per non arrivare in ritardo a scuola a Brescia. Per trasportarli alla stazio​ne di Iseo, dove li attende il treno delle 6.54, l'unico che ancora permette ai ragazzi di arri​vare puntualmente in classe dopo lo slitta​mento di quattro minuti introdotto nel re​cente orario della Brescia-Iseo-Edolo. È que​sta l'ipotesi formulata dal Comune di Maro​ne, che attraverso il suo sindaco Emilio Toso​ni è diventato l'ente «capofila» del territorio nel sostegno allo sforzo dei ragazzi e dei loro genitori per superare un problema molto fa​stidioso: il sistematico ritardo alla prima ora di lezione dopo «il ritocco» del 13 dicembre. Il Comune del centrolago, dopo un incontro con un gruppo di genitori, ha deciso di scrive​re agli Assessorati ai trasporti e alla pubblica istruzione della Provincia di Brescia per for​mulare una nuova proposta, di fatto condivi​sa con le famiglie dei giovani pendolari, ma abbastanza simile a quella «in costruzione» dalla stessa Provincia e delle Ferrovie Nord, che in queste ore stanno valutando la situa​zione.

Proposta «salva orario». «Preso atto delle ragioni dei ragazzi e della preoccupazione dei loro genitori abbiamo de​ciso di collaborare con la Provincia, comuni​cando quanto emerso in alcuni recenti incon​tri ‑ spiega il sindaco Tosoni ‑. Il treno solita​mente in transito a Marone alle 6.48 passa ora alle 6.52 e i ragazzi perdono le coincidenze? Il treno precedente è previsto a Un orario molto mattiniero (6.12)? Trovia​mo una via di mezzo attraverso il più flessibi​le trasporto su gomma ‑ continua Tosoni ‑. Crediamo potrebbe essere soddisfacente introdurre una corsa che raccolga tutti i ragaz​zi della costa e raggiunga il treno in partenza da Iseo alle 6.54, quindi a Brescia alle 7.21».

La cosa migliore però, secondo la prossima missiva, sarebbe trovare una soluzione diret​tamente sulla strada ferrata. «Certo ‑ rilan​cia il primo cittadino ‑ se la corsa delle 6.12 (punto di riferimento sempre Marone, ndr) è ritenuta da molti troppo mattiniera, si po​trebbe spostare alle 6.30 circa, accontentan​do praticamente tutti».

Una lancia Tosoni la spezza anche per ag​giustare qualche ritorno a casa. «Mi parlano di due corse, alle 17.03 e alle 17.12, che termi​nando le lezioni o il lavoro alle 17 molti pen​dolari non riescono a raggiungere. Chiedia​mo agli esperti di tenere in considerazione una piccola modifica anche in questa fascia».

Provincia e Ferrovie al lavoro. «Tecnicamente una nuova corsa in auto​bus è possibile ‑ riferiscono dall'Assessorato ai Trasporti della Provincia ‑ ma una realizza​zione pratica necessita di una copertura fi​nanziaria. La richiesta è già stata inoltrata e siamo in attesa che gli assestamenti di bilan​cio ci diano l'eventuale via libera».

Nel frattempo Provincia e Ferrovie Nord hanno fissato un incontro per il giorno 22 gennaio, da cui dovrebbe emergere una scel​ta condivisa per la risoluzione del problema sollevato dai giovani. Naturalmente, vista an​che la necessità di operare in tempi ridotti, le scelte praticabili sono la nuova corsa in bus e l'adeguamento degli orari dei pulmini citta​dini di Brescia Mobilità. «Siamo disponibili a qualsiasi soluzione ‑ confermano le Nord ‑ ma si tenga conto che l'aggiustamento dell'orario dei treni richiede tempi più lunghi, quindi è pensabile solo al termine delle scuole, quando le corse si ridu​cono e il tabellone diviene più flessibile. Per risolvere la questione più rapidamente resta​no .percorribili in questi mesi solo le vie su gomma».
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Provaglio. Nasce l’Osservatorio sui «bisogni tecnologici»

di Veronica Massussi
Un «Osservatorio locale per i servizi informatici e di telecomuni​cazione», in breve «Osservatorio IT»: lo sta predisponendo il Comune di Prova​glio d'Iseo per individuare i bisogni tec​nologici dei cittadini. Per avere un quadro più dettagliato sulla situazione attuale, su esigenze, problemi, il Comune invita tutti a compilare un questionario disponibile sulla pagina web www.comune.provagliodiseo.bs.it/osservatorioIT/SOSInternet dove viene chiesto per esempio che ti​po di connessione internet che si utiliz​za, il grado di soddisfazione ed altro ancora. Per dare maggiore visibilità al tes​suto economico locale, l'Assessorato al commercio ed alle attività produttive ha iniziato il progetto «Pagine Utili Pro​vagliesi» dove, tramite uno spazio sul si​to internet del Comune, tutti gli opera​tori economici attivi a Provaglio, Fante​colo e Provezze potranno farsi conosce​re. Il servizio è gratuito e vuole integrar​si con iniziative pubblicitarie già in cor​so, a livello privato. 

La scheda informati​va su ogni attività può essere compilata on‑line oppure all'Ufficio Commercio (da lunedì a venerdì 8.30/12.30) per assistenza.
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Bienno. I primi dodici mesi con l’associazione “Graffiti”

Trecentosessantacinque giorni con «Graffiti», l'associazione culturale nata soltanto un anno fa ma che di strada ne ha già fatta un bel pezzo. Ora è arrivato il momento di festeggiare il primo compleanno, con una ce​na (molto simile a quella di fondazione dello scorso an​no) in programma sabato 30 gennaio a Bienno.

Tempo di bilanci, quindi, per dodici mesi che si sono aperti schierandosi «a difesa della libertà di stampa» e quindi «chiedendo alle forze politiche riconducibili al cen​trosinistra di dialogare e confrontarsi in occasione delle elezioni europee».

Il maggiore successo del 2009 è stata sicuramente «Su la Festa», una manifestazione diversa dalle solite, con protagoniste le migliori associazioni impegnate in Valcamo​nica, che si sono lanciate in momenti di riflessione e diver​timento nel mese di luglio.

Da segnalare è anche l'incontro di approfondimento nelle scuole in occasione del ventennale della caduta del muro di Berlino, prendendo spunto da un fondamentale avvenimento storico «per parlare ai ragazzi della Valle an​che dei molti muri ‑ visibili e non ‑ ancora esistenti».

II proposito dei circa 40 soci, per il nuovo anno, è di «proseguire nel viaggio intrapreso, replicando le migliori iniziative svolte e dando vita a nuove esperienze, si spera maggiormente condivise». Ora l'appuntamento è per la fine del mese, con la cena di tesseramento e sostentamento, cui sono stati invitati soci, lettori e simpatizzanti, che potranno esprimere i pro​pri interessi e sensibilità, «suggerendo temi e argomenti su cui lavorare nei prossimi mesi e offrendo il proprio con​tributo diretto alla realizzazione delle iniziative proposte».
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Cassa integrazione, un 2009 da record

di Guido Lombardi
Il 2009 sarà ricordato come l'anno della cassa integrazione, a Bre​scia ma non solo. Nella nostra provin​cia, i dodici mesi che ci siamo lasciati al​le spalle si sono chiusi con più di 50 mi​lioni dì ore di cig autorizzate dall'Inps. Il dato si ricava dalla somma della cassa ordinaria (36,6 milioni di ore) e di quella straordinaria (13,4 milioni).

Confronto con gli anni precedenti. Il confronto con il 2008 è senza storia: anche se nella parte finale dì due anni fa le aziende hanno iniziato a chiedere la cassa per far fronte alle prime avvisaglie di rallentamento produttivo, l'anno si era chiuso con 6,6 milioni di ore di cassa integrazione. L'incremento del 2009 è stato del 652%, ben al di sopra della me​dia nazionale (+311%). Segno che a Bre​scia si sono utilizzati più che altrove gli ammortizzatori sociali. 

In effetti, complessivamente, la no​stra provincia vale il 5,5% del totale del​le ore di cassa autorizzate in Italia. Nel nostro Paese, il 2009 si è chiuso con più di 900 milioni di ore di cig, contro i 223 milioni del 2008. Tornando ai dati bresciani, i 50 milio​ni di ore non temono confronti neppure se messi in relazione con il 2005 (7,4 mi​lioni), il 2006 (5,7 milioni) e il 2007 (6 mi​lioni). L'eccezionalità dell'anno emerge quindi con chiarezza.

La cigs supera la cigo. Continua ad essere elevata la richie​sta di cassa integrazione straordinaria (il dato comprende anche la cig in dero​ga, uno strumento che ha salvato in que​sti mesi numerosi posti di lavoro, poi​ché si rivolge a coloro che sono normal​mente esclusi dalla cig). Nei mesi di no​vembre e dicembre 2009, la cigs totale a Brescia ha superato la cig ordinaria. 

In novembre, infatti, sono state auto​rizzate 2,3 milioni di ore di cigo e più di 3 milioni di ore di cigs. Lo scorso mese, in​vece, la cigo è scesa a quota 2 milioni di ore e la cigs a 2,7 milioni. Se il ricorso alla cassa ordinaria è quadruplicato dal 2008 al 2009,1'utilizzo della cigs è aumen​tato più di cinque volte.

Inversione dì tendenza? I dati sulla cassa integrazione sono certo negativi. Tuttavia, se analizzati con attenzione, lasciano spazio a qual​che pensiero improntato all'ottimismo. Le domande di cassa ordinaria, dopo il picco registrato in ottobre (5,7 milioni di ore a Brescia), stanno diminuendo: il calo di novembre è stato infatti confer​mato da un ulteriore decremento in dicembre (anche se si tratta di un mese caratterizzato dalle ferie). E anche il da​to della cigs, che pure continua ad esse​re elevato, è in calo nel mese di dicembre 2009. Si tratta di un'inversione di tendenza che prelude alla ripresa? È an​cora presto per dirlo, e solo i dati di gen​naio potranno confermarlo.

I settori. Nell'analisi per settore, spicca l'incre​mento del ricorso alla cassa integrazione nella metallurgia (+1.638%), nella lavorazione di minerali non metalliferi (+1.493%), nell'installazione di impianti per l'edilizia (+1.425%), nella lavorazio​ne del legno (+1.338%) e nella meccani​ca (+1.068%). In edilizia la cig è aumen​tata del 140%. Solo nel settore estrazio​ne dì minerali metalliferi si è registrato un calo del ricorso alla cig nel 2009 rispetto al 2008 (‑60%).

Dei 50 milioni di ore autorizzate a Bre​scia, 30 milioni riguardano la meccanica e 7 milioni la metallurgia.
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Ombre sul futuro di Nk, oggi l’incontro con il sindacato

Si addensano le nubi sul futuro del gruppo NK Texti​le spa. Oggi si incontreranno, a Chiari e in Valcamonica, i verti​ci aziendali e i rappresentanti dei lavoratori dell'impresa tes​sile. Secondo le prime indiscrezio​ni, si profila un drastico ridimensionamento sia a Chiari (dove NK è operativa con una tessitura, nella foto) che a Ceto (in Valcamonica, dove il gruppo è presente con la tessitura Nuova Manifattura di Breno).

A Chiari, spiegano fonti sin​dacali, la situazione sarebbe particolarmente grave e i rap​presentanti dei lavoratori te​mono che le comunicazioni odierne possano essere negati​ve (gli occupati sono circa 120), mentre a Ceto (115 lavoratori circa) il calo degli occupati do​vrebbe essere più contenuto.

In ogni caso, i dettagli del pia​no di riorganizzazione si cono​sceranno solo oggi.

NK sta già facendo ricorso al​la cassa integrazione tanto a Ceto quanto a Chiari, e restano in cassa straordinaria i 50 di​pendenti del sito produttivo di Capriolo che è stato chiuso nell'aprile del 2008. Il gruppo NK, negli ultimi anni, a causa della crisi che ha colpito il settore tessile, si è progressivamente ri​dimensionato nella nostra provincia.

GIORNALE DI BRESCIA, 12 GENNAIO 2010
Brevi sindacali

Newcocot e Franzoni. Si sono svolte ieri le assemblee alla Newcocot di Piancogno e i lavoratori hanno approvato, a maggioranza, l’ipotesi di accordo sottoscritto giovedì scorso da azienda e sindacati e che prevede il ricorso a due anni di cassa straordinaria. 

È in programma per domani, invece, un incontro alla Franzoni di Esine. I sindacati non attendono buone notizie.

Phoenix. Si riuniranno domani in assemblea i lavoratori della Phoenix di Paderno Franciacorta, per una valutazione delle offerte aziendali in merito al trasferimento dell’attività nello stabilimento di Verdello. 
I sindacati hanno anticipato che, se non saranno individuate soluzioni, saranno messe in campo ulteriori azioni di protesta.

L’ECO DI BERGAMO, 12 GENNAIO 2010
Previsto incontro azienda-sindacati la settimana prossima alla Spezia

Cantieri Riva, rientro in attesa della Cig

di Luca Cuni
È ripresa regolarmente ieri, dopo la chiusura per le festività di fine an​no, l'attività lavorativa per tutti i 188 lavoratori (tra operai e impiegati) dei Cantieri Riva di Sarnico. L'azienda bergamasca del settore yacht di lus​so controllata dal Gruppo Ferretti è interessata da un piano esuberi an​nunciato sul finire del 2009 da ricon​durre ad una riorganizzazione dall'azienda e che porterà a breve al ri​corso alla cassa integrazione straor​dinaria di un anno per 45‑50 lavora​tori del sito produttivo di Sarnico. «C'è molta preoccupazione fra i la​voratori per le sorti della storica realtà del Sebino e di conseguenza per le proprie famiglie ‑ ha detto Ti​ziana Piazza, di Filca‑Cisl a nome delle organizzazioni sindacali ‑ nel​la giornata di ieri i rappresentanti in​terni (Rsu) hanno avanzato un incon​tro chiarificatore ai rappresentanti della proprietà. Siamo in attesa di una conferma ufficiale, ma sembra

ipotizzabile una riunione con l'a​zienda il 20 gennaio alla sede di Confindustria alla Spezia, dove è presente il secondo sito produttivo Riva, anch'esso interessato dalla rior​ganizzazione di Gruppo. L'incontro crediamo chiarirà definitivamente prospettive, tempistiche e lavorato​ri interessati dal ricorso all'ammor​tizzatore sociale che, come comuni​cato dalla proprietà, si protrarrà per circa un anno. Va anche ricordato che la cassa integrazione straordina​ria necessita di un periodo di rien​tro all'attività lavorativa prima del​la concessione». 

Con ogni probabilità quindi la Cigs dovrebbe avveni​re verso fine gennaio. Le sorti del​lo storica griffe di fama mondiale del settore nautico fondata dalla fami​glia Riva, rappresenta l'unica realtà industriale significativa sul piano occupazionale attualmente esisten​te a Sarnico.

L’ECO DI BERGAMO, 12 GENNAIO 2010
Denuncia della Fillea-Cgil

La beffa per gli edili: la Cassa aumenta di soli 4 euro

Quasi 900 euro contro poco meno di 600: la differenza tra l'ammontare dell'inden​nità di disoccupazione ordinaria e di quel​la speciale edili rappresenta una discri​minazione partita nel 1994. In quell'an​no, i trattamenti che fino ad allora era​no rimasti uguali hanno cominciato a di‑_ versificarsi: l'ammontare della disoccu​pazione speciale edili, infatti, non è più cresciuta, non essendo stato riconosciuto alcun adeguamento agli indici Istat.

Con l'ultima Finanziaria viene, finalmen​te, introdotto quest'adeguamento che i sin​dacati chiedevano da 15 anni: «Solo che il provvedimento ha il sapore della bef​fa», commenta Angelo Chiari, segretario generale provinciale della Fillea‑Cgil. «Inf​atti, se, ad esempio, prendiamo l'indice Istat del 2008, pari allo 0,7%, l'adeguamento riconosciuto sarà di 4 euro al me​se in più. Praticamente briciole. Manca, infatti, l'equiparazione dell'intero trattamento alle cifre della disoccupazione or​dinaria. È già da troppo tempo che i lavo​ratori dell'edilizia vengono penalizzati dalla normativa sugli ammortizzatori so​ciali e sui trattamenti pensionistici, come nel caso del tema dei avori usuranti». Il punto della Legge Finanziaria in cui si legifera sul tema è l'articolo 2, comma 150, dove si prevede che dal 1° gennaio 2010 all'indennità di disoccupazione edile si applichi l'incremento calcolato in misu​ra pari a1100% dell'aumento derivante dalla variazione annuale dell'indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie de​gli operai e degli impiegati. Si ricorda che la disoccupazione speciale edili viene utilizzata nei casi di licen​ziamenti collettivi, della fine di singole fa​si lavorative all'interno di un cantiere o di chiusura dell'intero cantiere. Prevede l'erogazione dell'80% della retribuzione per i primi tre mesi, poi del 60% per suc​cessivi tre mesi e del 50% per gli ultimi due mesi, con un massimale di 579, 50 euro. Cioè, più di 580 euro non si riceve. «In una situazione particolarmente diffi​cile che ha investito in maniera pesante anche l'edilizia, i 4 euro di adeguamen​to sono uno schiaffo: ricordiamo che nel​la nostra provincia fra il 2008 e il 2009 il numero dei lavoratori iscritti ad entram​be le casse edili è diminuito di 3 mila unità, persone travolte dalla crisi, rima​ste con quattro soldi nel portafogli», con​clude Chiari.
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Riva di Solto. Scivola in una scarpata, grave giardiniere

di Giuseppe Arrighetti
È ricoverato in gra​vi condizioni agli Ospedali Riuniti di Bergamo, ma non sarebbe in peri​colo di vita, un giardiniere coinvol​to ieri mattina in un infortunio sul lavoro a Riva di Solto. 

L'uomo, un operaio di 30 anni di Marone, paese sulla sponda brescia​na del Sebino, è dipendente di una ditta di Piancamuno. in Valcamoni​ca, specializzata nella cura e nella manutenzione dei giardini.

Ieri mattina, insieme ad alcuni col​leghi giardinieri, attorno alle 8 ave​va iniziato a lavorare all'interno di una proprietà privata in via Monta​gnola, poco distante dal municipio di Riva di Solto. 

Il trentenne stava di​sboscando un'area all'interno della proprietà quando, all'improvviso, per cause ancora in corso di accertamen​to, è caduto: un volo di diversi metri che gli ha causato traumi ed escoria​zioni su tutto il corpo. In base alle prime ricostruzioni, l'uomo ha per​so l'equilibrio a causa del terreno re​so scivoloso e instabile dalle abbon​danti piogge e dall'umidità dei gior​ni scorsi. Il trentenne è rotolato per una decina di metri finendo quindi nella scarpata sottostante, a ridosso della strada sterrata che porta a Xino e a Fonteno, in passato utilizzata per la Camminata enogastronomica dell'Alto Sebino.

A dare l'allarme, subito do p0 l'infortunio, sono stati i colleghi che con lui stavano lavorando: con il cel​lulare hanno avvertito il 118. Sul po​sto è quindi arrivata 1'autoambulanza della Croce Blu di Lovere, mentre da Brescia si è alzato in volo l'eliam​bulanza. Le operazioni di recupero del giardiniere, bloccato nella scar​pata e impossibilitato a muoversi, so​no state alquanto difficili e compli​cate.

A Riva di Solto per questa ragio​ne sono dovuti intervenire anche i volontari del Soccorso alpino che, dotati delle attrezzature per muover​si in sicurezza, si sono calati nella scarpata e si sono avvicinati al giar​diniere. Una volta recuperato, l'uomo è sta​to sottoposto alle prime cure sul po​sto dai sanitari del 118 e quindi issa​to a bordo dell'elicottero con l'ausi​lio del verricello; al momento del re​cupero era cosciente. Per tutti gli accertamenti e le cure del caso è stato trasferito ai Riuni​ti di Bergamo: i medici gli hanno ri​scontrato un forte trauma cranico e alla schiena oltre che le ferite su tut​to il corpo, ma non sarebbe in peri​colo di vita. Per i rilievi di legge sono intervenuti a Riva di Solto anche i carabi​nieri della stazione di Casazza e i tec​nici dell'Asl di Bergamo.

BRESCIAOGGI, 12 GENNAIO 2010
Esine. Un premio di eccellenza ai maghi della camicia

di Luciano Ranzanici
Fra le cinque aziende brescia​ne che nell'ultimo scorcio del 2009 hanno ricevuto il ricono​scimento d'eccellenza per il progetto «Artis» lanciato dal «Cestec», il Centro lombardo per lo sviluppo tecnologico e produttivo dell'artigianato e delle piccole imprese, la Regio​ne e Unioncamere hanno scel​to anche una realtà camuna; che come le altre ha avuto una passerella durante la rassegna «L'Artigiano in fiera». Si trat​ta delle «Confezioni Agorà» di Esine, un'impresa attiva nella produzione di camicie da uo​mo e donna dal 19'71, allora con il marchio Confezioni Ra​gazzi Vittorio, e dal 1979 come Confezioni Ragazzi Gaudenzio. È stato proprio Gaudenzio Ragazzi, che oltre a essere un eccellente artigiano è anche un accreditato studioso di ar​cheologia e delle tradizioni val​ligiane e non solo, a costituire nel 1989, con la moglie Rosa (che per anni ha affiancato la camiciaia storica, la zia Ma​ria), l'azienda con la denomi​nazione attuale. Al titolare dello storico labo​ratorio esinese di via Guada​gnini (e dello showroom aper​to a Brescia in piazzale Pola), la consegna del premio ha of​ferto l'opportunità di ricordare quei primi anni «molto difficili, nei quali abbiamo lottato con tutte le nostre forze per uscire dalla morsa di un conto​terzismo sempre più pericolo​so e ricattatorio. Le nuove con​dizioni di lavoro introdotte dalla globalizzazione, che te​nevano conto solo della convenienza e non della qualità, era​no costruite su basi finanziare e non più sui valori del lavoro. 

Questo stato di cose ha avvia​to alla chiusura centinaia di la​boratori anche in Valcamoni​ca, disperdendo un enorme patrimonio di capacità». «Proprio in quegli anni ‑ con​tinua Ragazzi ‑, la nostra azienda, pur indebolita dalla sottocapitalizzazione causata da in​soluti e fallimenti, ha iniziato il percorso di abbandono gra​duale del contoterzismo, e ha fatto investimenti non sui macchinari ma sulla cono​scenza, sulla competenza, uni​ca via per aumentare il valore aggiunto delle nostre camicie, e conseguentemente per supe​rare le difficoltà». Oggi l'impresa occupa due modelliste e tre operaie cuci​trici, e produce settimanal​mente da quaranta, a ottanta camicie, l'80% delle quali su misura.
BRESCIAOGGI, 12 GENNAIO 2010
Nk, attesa per il vertice con l’azienda

Doppio incontro oggi tra sin​dacati e azienda in Associazio​ne industriali per fare il punto della situazione sulla «Nk Tex​tyle» di Chiari e Ceto. Negli ul​timi giorni è cresciuta l'attesa per le comunicazioni al termi​ne del primo dei due anni del​la Cassa integrazione straordi​naria per riorganizzazione che ha interessato i due stabili​menti della spa. Attualmente a Chiari stanno lavorando 30 addetti degli oltre 100 dipen​denti, situazione simile alla «Nuova Manifattura di Bre​no» a Ceto: in 30 al lavoro dei 116 assunti. L'azienda aveva avviato lo scorso anno a partire dalla se​conda settimana di gennaio il progetto di riorganizzazione. La, mancanza di un piano indu​striale che dia garanzie per il futuro ‑ fanno sapere fonti sin​dacali ‑ potrebbe mettere ulte​riormente in discussione le prospettive dell'attività. Per questo nuove nubi si sono ad​densate sulle aziende.

BRESCIAOGGI, 12 GENNAIO 2010
Sonico, la ferrovia va, ma manca qualcosa

di Lino Febbrari
Dopo un blocco fin troppo lun​go compensato, ma non senza disagi, dal servizio automobili​stico, la linea ferroviaria Brescia-Iseo-Edolo, interrotta dal​la vigilia di Natale all'altezza di Sonico per una frana cadu​ta sui binari, è stata finalmen​te riaperta, al traffico dei treni. Nella tarda serata di sabato, il primo convoglio partito da Brescia è arrivato al capolinea di Edolo «superando» un dis​servizio, o meglio un fermo du​rato quasi tre settimane: in questo lasso di tempo, diceva​mo, LeNord hanno ovviato agli invitabili fastidi patiti da​gli (scarsi) utenti attivando corse sostitutive su gomma.

Prima di dare il via libera, i geologi incaricati di analizza​re la situazione del versante a rischio sovrastante il tracciato hanno ovviamente dovuto ve​rificare che gli interventi di messa in sicurezza program​mati fossero stati portati rego​larmente a termine. Cosa è sta​to fatto? A provocare il distac​co di circa, 300 metri cubi di materiale e il successivo dera​gliamento di una littorina, lo ricordiamo, era stato il cedi​mento della grande «sacca» di acqua che si era venuta a cre​are sul prato sovrastante la strada ferrata in seguito alle in​tense precipitazioni. E per scongiurare nuovi smotta​menti, sul fronte frana sono state posizionate delle canali​ne, ed è stata realizzata una conduttura che, in caso di nuo​ve e forti piogge, convoglierà le acque piovane negli scari​chi predisposti al di sotto del nuovo sottopasso ferroviario del Ponte Dazza: un'opera at​tesissima per la viabilità di tutta l'alta Valcamonica. Inoltre, per «alleggerire» un lungo tratto della scarpata so​vrastante la linea ferrata, che i tecnici hanno considerato a se​rio rischio, i boscaioli hanno tagliato decine di alberi. Infine, la superficie dalla qua​le si è staccata la frana è stata ricoperta con un grande telo di plastica: servirà come prote​zione temporanea in attesa del previsto intervento di inge​gneria naturalistica, che do​vrebbe mettere definitivamen​te in sicurezza tutta l'area. Al​meno si spera.

BRESCIAOGGI, 12 GENNAIO 2010
Strade, una stagione di opere. Si lavora su 13 intercomunali

di Luciano Ranzanici
I cantieri della superstrada procedono regolarmente, e so​no attivi anche quelli di miglio​ramento delle statali 42 e 39. Ma anche le strade ordinarie, provinciali e comunali, hanno bisogno di manutenzione; e ie​ri l'assessore ai Lavori pubbli​ci e alla Viabilità della Comuni​tà montana di Valcamonica, Francesco Manella, e il respon​sabile di settore Faustino Van​gelisti, hanno presentato alla stampa un programma di in​terventi sulla viabilità intercomunale che verrà attuato en​tro l'anno: un lifting straordi​nario per 13 arterie che attra​versano 23 comuni. Succederà grazie alla conven​zione attivata da quasi quindi​ci anni tra l'ente comprenso​riale, la Provincia e i comuni del territorio: un accordo che oggi riguarda 36 intercomuna​li per complessivi 115 chilome​tri, e che prevede che gli enti coinvolti si accollino rispetti​vamente il 25% a testa (Comunità montana e Provincia) e il 50% (amministrazioni comu​nali) dei costi. Per gli interventi program​mati nel 2010, le amministra​zioni comunali hanno messo a disposizione 835 mila euro e la Comunità montana 371mi​la. Dove si lavorerà? La strada di mezza costa, Braone‑Niardo è quella che ha ottenuto il mag​gior finanziamento, 200 mila euro, con il quale si amplierà un altro tratto della carreggia​ta, che collega i due paesi, an​che se per portare a compi​mento l'opera necessiteranno altre annualità. L'intercomunale Losine‑Cer​veno (190 mila euro il finanzia​mento) che è quasi conclusa, è una strada di primaria impor​tanza che collega i due centri e che nel tratto successivo si estende fino a Ono San Pietro e a Capodiponte. Le strade che attraversano i paesi di gronda in effetti, sotto il Pizzo Badile da un lato e sotto la Concarena dall'altro, sono decisamente strategiche, e non di esclusiva pertinenza dei territori attraversati. Commentando i cantieri, Ma​nella ha voluto evidenziare che «questi interventi danno lavoro a tecnici e a imprese ar​tigiane locali, e possono costi​tuire una opportunità anche per tanti lavoratori cassinte​grati. Noi ci poniamo come in​terlocutori diretti dei comuni nella raccolta delle richieste, nelle fasi autorizzative dei lavori e nel coordinamento e nel​la direzione degli stessi. E tra pochi giorni convocheremo la consulta dei sindaci per conoscere i programmi sulle rispet​tive viabilità, così da prepara​re entro la metà di marzo un nuovo piano delle priorità». Il tutto in vista della prossi​ma approvazione della delibe​ra per il progetto della varian​te di Edolo.
BRESCIAOGGI, 12 GENNAIO 2010
Cortefranca. L’ex cava finanzia marciapiedi, alberi e l’arredo urbano

di Fausto Scolari
A Corte Franca il recupero am​bientale tramite riempimento con terre e rocce da scavo del​la cava di circa, 70.000 mq po​sta sulla strada sterrata che porta da via Gatti a Timoline alla frazione di Borgonato, porterà alla comunità un bo​nus di 215.500 euro. Importo che, come da convenzione fra il Comune e la società interes​sata al riempimento della ca​va, sarà tramutato in opere pubbliche a Nigoline da realiz​zarsi entro un anno dalla concessione dell'autorizzazione al ritombamento. 

Il piano d'opera in questione riguardala,riqualificazione ur​banistica di via Bonomelli a Ni​goline. Su entrambi i lati sa​ranno realizzati marciapiedi, pavimentati in lastre di pietra rigenerata grigia e delimitati da cordoli in granito mentre di fronte alla scuola materna ed in prossimità dell'incrocio con via De Gasperi il marcia​piede sud sarà ribassato per consentire la fermata, di auto​mobili alato strada. Sul marciapiede nord, largo m 2,30/2,50, saranno messi a dimora alberelli ornamentali di limitato sviluppo, salvo in un breve tratto, dove la lar​ghezza del marciapiede è mi​nore. Per quanto riguarda la carreggiata stradale (larga 4 metri) sarà percorribile a sen​so unico, con uno slargo; im​mediatamente ad est di via Lussignoli, per la fermata degli autobus di linea (la pensili​na d'attesa sarà spostata da sud a nord). Il fronte stradale antistante la chiesa sarà leggermente sopraelevato, pavimentato in materiale pregiato (lastre di pietra grigia, acciottolato, filet​ti in marmo bianco). Sul marciapiede sud saran​no collocati quattro dissuaso​ri di marmo bianco, uguali a quelli già esistenti in lato nord.

Sarà inoltre realizzato un nuovo impianto di illumina​zione, con pali bassi e corpi il​luminanti di pregio e saranno realizzate nuove caditoie a centro strada per la raccolta delle acque meteoriche (in so​stituzione degli attuali griglio​ni) nonché di canalette griglia​te davanti agli ingressi alle pro​prietà private.
L’UNITà, 12 GENNAIO 2010
Gli immigrati non servono. I soldi arrivano lo stesso

di Roberto Rossi
Nella Piana di Gioia Tauro, quella degli agrumeti, la differenza tra la vita o la morte, tra la permanenza o la fuga, per tremila immigrati africani la fanno tre centesimi di euro. È lo scarto che corre tra il co​sto e il ricavo nella produzione di arance e clementine. Tra quello che si spende di manodopera per la raccolta e quello che si guadagna, invece, con la trasformazione. Ed è la ragione ultima délla caccia al nero, gestita e coordinata dalle famiglie mafiose locali, avvenuta per le strade e le campagne di Ro​sarno la scorsa settimana.

PAC. Per spiegare le origini di un linciag​gio di massa bisogna partire dal lontano. Dal Lussemburgo, per la precisione, a 2000 chilometri dalla Calabria. Nel Granducato, nel giu​gno del 2003, la Commissione Ue decide di riformare la Politica agrico​la comune (o Pac). Si tratta del siste​ma con il quale l'Europa finanzia e aiuta il settore agricolo. È una delle politiche comunitarie più importan​ti, impegna il 44% del bilancio, pre​vede centinaia di miliardi in sussidi in tutto il continente, dei quali quasi trenta in Italia. In questo quadro all'interno del pacchetto di «politica di sviluppo rurale per il periodo 2007‑2013», l'Unione europea ap​porta alcune modifiche al sistema di aiuti all'agricoltura. Uno di questi è il sostegno agli agricoltori in base al numero di ettari coltivati e non in base alla produzione. In sostanza se pri​ma si finanziavano i chili, oggi gli aiuti sono a metro quadro. La riforma entra a regime nel 2007. Nel caso di Rosarno, dove si coltivano agrumi, l'Europa concede 800‑1200 euro per ogni ettaro di ter​reno. La differenza sta nel tipo di col​tivazione. 800‑1200 euro, dunque, vanno in mano. all'agricoltore solo per il possesso del terreno. Non conta poi se quel terreno dà frutti. Con​ta l'estensione dell'appezzamento.

FUORI STAGIONE. A che servono allora gli immigrati che da oltre 20 anni stagionalmente arrivano in quelle terre? A nulla. Tanto più che produrre agrumi ora non conviene più. Se da una parte gli aiuti comunitari hanno impedito la ristrutturazione della filiera, dall'altra la frutta proveniente dal Ma​rocco, Spagna, Brasile, ha fatto crol​lare il prezzo finale (a 25 centesimi). Il risultato? In Calabria per la trasfor​mazione delle clementine i produtto​ri prendono cinque centesimi. Per la raccolta ne spendono otto.

Tre centesimi di differenza che se​gnano il destino degli immigrati. «Gli africani un tempo ‑ spiega Antonino Calogero della Flai Cgil locale ‑venivano tollerati anche se per po​chi mesi. Poco dopo l'Epifania arriva​va la solita retata della Polizia a sgomberare le baracche». Oggi, inve​ce, non servono neanche per pochi mesi. E per questo gli sparano contro. «Lo scorso anno ‑ dice Sergio Genco segretario regionale della Cgil ‑ ci sono state sei persone "sparate"». Tutte africane. Due di queste in modo serio al braccio. «Li volevano cacciare per non farli tor​nare». E ci sono riusciti. «Il ministro Maroni ‑ spiega ancora Genco ‑ por​ta addosso una grossa responsabili​tà. Con lo sgombero e la demolizio​ne delle baracche si è piegato All'indi​rizzo delle cosche». Le quali stanno facendo incetta di terreni. «Produrre non conviene, il latifondo invece sì», chiosa Genco. Nella sola Piana di Gioia Tauro ci sono 29 famiglie appartenenti alle `ndrine. Alle quali, per rapporti di pa​rentela, se ne collegano altre 70. In totale 100 famiglie controllano un territorio che ospita 180mila abitan​ti. E le famiglie possono decidere la vita o la morte di tremila braccianti africani. «Torneranno», dice Genco. Nel 2013 gli aiuti finiscono.

L’UNITà, 12 GENNAIO 2010
Intervista ad Anselmo Botte

«Dall’Europa arma in più ai produttori»

di Massimiliano Amato
Schiavi lo sono di sicuro, nuo​vi fino a un certo punto: la situazione degli stagionali nelle campagne del Meridione è identica, precisa, a quella di cinquanta o cento anni fa. E, volendo, si potrebbe andare ancora di più a ritroso: nulla di nuovo sotto il so​le, appunto. «In agricoltura il sottosa​lario è una costante, i 36 euro al gior​no di minimo contrattuale, anche nel​le aree più sviluppate non li prende quasi nessuno: la totalità dei migranti e la stragrande maggioranza degli sta​gionali locali devono accontentarsi di 25 euro al nero», dice Anselmo Botte, segretario Flai Cgil di Salerno, una vi​ta passata a difendere i diritti dei brac​cianti di ogni colore e nazionalità.

Paghiamo poco e a nero, dicono a Ro​sarno, perché le arance le vendiamo per una miseria. «In agricoltura tutti i prodotti costano pochissimo all'origine, il prezzo lievi​ta durante i successivi passaggi. Ma sic​come inimicarsi le multinazionali del​la grande distribuzione che determina​rlo il prezzo finale non conviene a nes​suno, si colpiscono gli anelli più deboli della catena».

E se i prodotti vanno al macero, inter​viene l'Ue con le sue provvidenze. «Bisogna dimostrare che c'erano delle eccedenze di produzione o riconverti​re le colture. Non lo fa nessuno, ovvia​mente, però la certezza delle quote eu​ropee consegna un'altra arma di ricat​to ai produttori».

Se il rispetto del contratto è un optio​nal per gli italiani, figuriamoci per gli immigrati. «Partiamo da un dato: nessuno, allo stato, è in grado di dare i numeri sulla forza lavoro effettiva impegnata a tempo nel settore primario. C'è chi parla di un milione, chi di un milione e mez​zo. Nel 2002, l'ultima sanatoria per i migranti fece emergere 250mila posi​zioni. Ma poi andrebbero aggiunti i la​voratori extracomunitari regolarizza​ti ogni anno con il decreto flussi. Una moltitudine. Manca un censimento preciso perché il sommerso è la rego​la».

E i controlli? «Quasi inesistenti: gli Ispettorati del Lavoro sono stati messi dal governo di centrodestra in condizioni di non poter intervenire. 

Gli unici controlli so​no quelli effettuati dalle forze di poli​zia impegnate nell'applicazione del​le norme anticlandestinità contenu​te nel pacchetto sicurezza. Ma quella è repressione tout court, i poliziotti mica si preoccupano di controllare se un bracciante stagionale lavora a nero o è regolarmente inquadrato». 

Cosa ci dicono i fatti di Rosarno? «È semplice: che la raccolta delle arance in questo periodo e quella dei pomodori nel foggiano, tra qualche mese, rappresentano situazioni idea​li per lo sfruttamento bracciantile. Ma questo lo sapevamo già, di inedi​to c'è solo la caccia agli extracomuni​tari. 

Per quanto riguarda i migranti, i produttori sbandierano l'alibi dei tempi lunghi della burocrazia. So​stengono che fare le richieste di ma​nodopera sei, sette mesi prima quan​do ancora non si sa come andrà la raccolta è diseconomico. Il recluta​mento avviene all'ultimo momento, quando non c'è più l'appiglio del de​creto flussi, ma solo quello del merca​to nero delle braccia».

Il caporalato. «Dietro il quale, come nel caso della Calabria, ci può essere la criminalità organizzata. L'intermediazione di manodopera in agricoltura ha carat​teristiche diverse da regione a regio​ne. In Puglia comandano i caporali dell'Europa dell'Est. Violentissimi, spietati, ammazzano per un nonnulla. Collegati alle cosche della Sacra Corona Unita. Nella Piana del Sele l'incidenza della criminalità è mino​re: i caporali etnici sono legati a pic​cole bande di imbroglioni che, sfrut​tando il decreto flussi, fanno le richie​ste a marzo usano nomi di società fit​tizie, inesistenti. Incassano settemi​la euro per ogni immigrato in entra​ta. Nel 2007, un blitz della magistra​tura portò allo scoperto 3000 azien​de fasulle dedite a questo giochetto. Nel Casertano la camorra si occupa prevalentemente degli alloggi dei la​voratori, per lo più richiedenti asi​lo».

L’UNITà, 12 GENNAIO 2010
Alemanno: «Gli scontri? Figli della nuova politica dell’Ue»

Gli scontri di Rosarno rappresenta​no l'ultimo anello di una catena di eventi che inizia con la riforma della politica agricola comunitari (Pac). Lo ha spiega​to il sindaco di Roma Gianni Alemanna «La vicenda ‑ ha detto ‑ è legata ai contri​buti Ue all'agricoltura, recentemente aboliti con la riforma della Pac Diverse aziende che producevano succhi di frut​ta dagli agrumi, che sfruttavano il lavoro degli immigrati clandestini, e che spesso erano legate alla criminalità organizzata, erano riuscite a intercettare i contributi europei. Molte di loro, però, con lo stop dei fondi, hanno chiuso. Così molti clan​destini sfruttati anche per 10‑15 anni si so​no trovati senza lavoro. E si sono trasfor​mati in un peso da scaricare».

L’UNITà, 12 GENNAIO 2010
Il Bel Paese si scopre razzista, un male mai superato. La denuncia dell’Osservatore

Tanti episodi quotidiani, sino ai cori da stadio contro Balotelli, descrivono un’Italia razzista. E non solo da oggi. Lo scrive il quotidiano della Santa Sede che invita a fare i conti con questa realtà. ««effetto» Obama non attecchisce
di Roberto Monteforte
«Oltre che disgustosi, gli episodi di razzismo che rimbalzano dalla cro​naca ci riportano all'odio muto e sel​vaggio verso un altro colore di pelle che credevamo di aver superato». Amaro e duro il commento dell'Os​servatore Romano in un articolo de​dicato al razzismo nel nostro paese. Il quotidiano della Santa Sede invita a guardare in faccia la realtà, descri​vendo con qualche ironia un atteg​giamento di prevenzione verso lo straniero, tanto più se di colore, non nuovo. Lo fa ricostruendo l'atteggia​mento degli italiani verso le persone di colore a partire dal Regno d'Italia. Sotto osservazione, più che le espres​sioni eclatanti di tale fenomeno, so​no le forme di razzismo «quotidia​ne». «Per una volta ‑ vi si afferma ‑ la stampa non enfatizza: un viaggio in treno, una passeggiata nel parco o una partita di calcio, non lasciano dubbi. Non abbiamo mai brillato per apertura, noi italiani dal Nord in giù». Chi firma l'articolo, Giulia Gale​otti fa riferimento a episodi diffusi, quotidiani, a partire dai cori razzisti da stadio e da altri apparentemente minori, di rifiuto che non fanno cro​naca. Un male antico e non risolto secondo il quotidiano della Santa Se​de. «Le esperienze coloniali del Re​gno d'Italia ‑ scrive ‑ di problemi ne avevano posti diversi da subito». A supporto si propongono citazioni storiche e letterarie. «Incapaci di ri​scattarsi, neanche ‑ aggiunge l'Osser​vatore ‑ quando il diverso s'è fatto più vicino, nel mulatto, a prescinde​re dalle diversissime cause per cui ciò è avvenuto. Sia stato il risultato di un atto d'amore o, invece, di uno stupro, ben difficilmente abbiamo considerato quel bambino come no​stro, al pari dei nostri. Anzi, la dop​pia appartenenza è sembrata (e con​tinua a sembrare) una minaccia ulte​riore». In Italia, quindi, non farebbe breccia l'«effetto Obama». 

Quella «L'Obama‑mania che imperversa tra​sversalmente, dalla politica all'arte, dallo stile al linguaggio, non ha in​vece fatto breccia alcuna nel dimo​strare il valore dell'incontro tra raz​ze diverse».

TAMMURRIATA NERA. Un'eccezione c'è e significativa. Quella capacità di accoglienza espressa dalla Napoli del 1945 che fa scrivere la famosa canzone «Tammurriata nera», in cui si nar​ra la vicenda di una giovane partenopea che aveva dato alla luce un bambino di colore: «Poco importa se sia bianca o nera ‑ dice il ritornel​lo della canzone ‑ rimane sempre una creatura». «Oggi, invece ‑ con​clude il giornale ‑ siamo ancora all'odio. Ora muto, ora scandito e rit​mato dagli sfottò, ora fattosi gesto concreto».

Articolo inusuale quello dell'Os​servatore che il direttore Gian Ma​ria Vian spiega come un contributo al dibattito, piuttosto che come un esplicito atto d'accusa all'Italia e agli italiani. Lo afferma partendo da un dato difficilmente contestabi​le: il razzismo «è un fenomeno di sempre, che c'è ancora oggi. È un fenomeno trasversale con il quale tutti dobbiamo fare i conti». Vian precisa che l'articolo è stato scritto prima dei fatti di Rosarno e che sa​rebbe scaturito dal caso Balotelli e da altri episodi di razzismo cui l'au​trice ha assistito in treno.

L’UNITà, 12 GENNAIO 2010
Razzismo. Rosarno e non solo. Sfruttati e sfruttatori nei campi del Sud

di (tratto dal libro “Uomini e caporali. Viaggio tra i nuovi schiavi nelle campagne del Sud”)
Rosarno, provincia di Reggio Calabria, ma anche Ceri​gnola (Foggia) e Castelvol​turno (Caserta): «pur sapendo che i clan hanno soprattutto interessi nel traffico di droga e che non c'è un controllo capillare su tutte le attività lecite e illecite, ci sono dub​bi che vanno sciolti. Mettendo da par​te il guadagno delle imprese di tra​sformazione del pomodoro, comun​que inclini a pagare 3,50 euro all'ora, cioè molto meno di quanto stabilito dal contratto nazionale di categoria, il guadagno che spetta al caporale è consistente. Se il caporale sottrae 50 centesimi all'ora dalla paga del brac​ciante (riceve dal padrone 3,50 euro e da all'operaio 3 euro, e alle volte anche 2,80) dopo dieci ore di lavoro avrà guadagnato 5 euro. Se gestisce almeno 50 operai, avrà guadagnato 250 euro. Dopo trenta giorni si sarà messo in tasca 7500 euro. Certo, ci sono le spese da sostenere (pulmini, autisti, affitti per i casolari, stipendi per propri scagnozzi... ), ma, come di​mostrato, queste spese sono state in buona parte recuperate con gli altri soldi sottratti ai braccianti proprio per il cibo, l'alloggio, il trasporto. Nel 2005 e nel 2006 almeno cinquemila cittadini polacchi (stime del governo di Varsavia) hanno lavorato nei cam​pi pugliesi per una media di un mese a testa, quei 5 euro al giorno per lavo​ratore producono, in due anni, un mi​lione e mezzo di euro! Tanto è il dena​ro che il caporalato sottrae a chi lavo​ra e che viene poi diviso tra tutti i "soprastanti" e lungo tutta la catena di sfruttamento che, per funzionare, deve essere costantemente oleata. Ora, dal momento che quella cifra è abbastanza alta, può non far gola alla malavita locale?».

IL MANIFESTO, 12 GENNAIO 2010
Lavoro. Ma la Cgil non c’è e pensa invece a uno sciopero generale

Primo marzo italiano, un giorno senza migranti

di Sara Farolfi
Cosa succederebbe se i quat​tro milioni e mezzo di im​migrati che vivono in Italia decidessero di incrociare le braccia per un giorno? E se a sostenere la loro azione ci fossero anche i milioni di ita​liani stanchi del razzismo?». La giorna​ta senza immigrati arriva anche in Italia, buttata li da Emma Bonino, con​cretamente lanciata da quattro donne (di cui tre immigrate) e portata alla ri​balta, «nostro malgrado» dicono loro, dai fatti di Rosarno. Astensione dal la​voro per chi potrà permetterselo, scio​pero dei consumi come alternativa, «20 mila contatti su facebook non so​no una stima realistica, lo sappiamo», dicono le organizzatrici, « ma accanto allo sciopero ci sono molte forme di partecipazione, e quindi il primo mar​zo potrà anche non fermarsi il paese, l'importante sarà che arrivi un segna​le». Soprattutto dopo Rosarno.

La giornata senza migranti scompi​glia ulteriormente le carte in una Cgil già presa dal dibattito congressuale. Nessuna decisione è ancora stata pre​sa. Contatti (finora telefonici) tra il sin​dacato e il comitato promotore della giornata sono in corso. «Noi speriamo che i sindacati aderiscano, lasciare che un'iniziativa così si frantumi sarebbe un'occasione persa», dice Stefania Ragusa, una delle promotrici, «ma se il sindacato non ci sarà non sarà la fine del mondo, il nostro obiettivo è quello di mandare un segnale forte e chiaro per fare capire quanto sono im​portanti i migranti nella nostra socie​tà».

Il maggiore sindacato italiano, la Cgil, con ogni probabilità non ci sarà. Imbarazzi e timidezze della prima ora assumono sempre più la forma di un'alternativa: uno sciopero generale ‑ e il periodo, tra elezioni e congresso Cgil, sarebbe sempre quello ‑ in cui as​sorbire anche le tematiche del lavoro migrante. Sui fatti di Rosarno ieri il se​gretario dell'organizzazione, Guglielmo Epifani, ha tenuto una conferenza stampa. Lo ha fatto per proporre un'agenzia pubblica che, in collega​mento con sindacati e enti locali, orga​nizzi e governi l'utilizzo della manodopera e anche per lanciare una serie di manifestazioni sindacali contro il raz​zismo. L'11 febbraio (a Firenze, per l'anniversario dell'uscita dal carcere di Nelson Mandela) e il 20 marzo (in occasione della giornata mondiale contro il razzismo). Neppure un ac​cenno al primo marzo.

L'argomento è delicato e la discussione per nulla univoca. Morena Picci​nini, segretaria confederale con dele​ga all'immigrazione, spiega: «Se per sciopero intendiamo l'astensione dal lavoro, organizzare quella dei soli mi​granti è un errore, anche dopo Rosarno, un errore strategico e politico..

Dobbiamo pensare a come unificare le lotte e mobilitare l'intero mondo del lavoro sui diritti dei migranti». In Cgil si discute (da tempo) di uno scio​pero generale ‑ «comprensivo di tutte queste tematiche» dice Piccinini ‑ ma le reticenze, con la mannaia del con​gresso alle porte, seguitano a essere molte.

Il dibattito è comunque articolato. Gianni Rinaldini, segretario dei me​talmeccanici Cgil, è convinto che il punto non è quello di dichiararsi pro o contro la giornata senza migranti: «C'è bisogno di un'interlocuzione è evidente, il problema esiste e dunque il confronto va costruito». Così del re​sto ha fatto la Fiom, continuando a partecipare ai tavoli della rete costitui​tasi all'indomani della manifestazio​ne antirazzista del 17 ottobre (tra i cui promotori c'era anche la Cgil). Nel re​port dell'incontro del 13 dicembre si propone espressamente «di lanciare una giornata di mobilitazione nazio​nale per il primo marzo 2010, in con​comitanza con lo sciopero dei migran​ti in Francia». Tra i firmatari, che si ri​troveranno a Roma il 24 gennaio per una nuova assemblea, c'è anche il co​ordinamento nazionale migranti della Fiom, oltre ai sindacati di base, e diver​se associazioni, coordinamenti e co​mitati. Sveva Haerter (coordinamento migranti Fiom) dice: «Discuteremo nei prossimi giorni di come stare den​tro a un percorso di movimento che dopo Rosarno assume una valenza an​cora maggiore».

Chi parla di uno «sciopero indispen​sabile» è invece Aboubakar Soumaho​ro, responsabile immigrazione delle Rdb. Abou, come lo chiamano gli ami​ci, ha parlato sul palco della manifesta​zione antirazzista lo scorso 17 ottobre e quella piazza non se la dimenticherà mai. Oggi è convinto più che mai che le premesse di uno sciopero ci sono tutte, «e non si tratta solo del colore della pelle, ma di una condizione lavo​rativa di sfruttamento, solitudine e mi​seria». Perciò lo sciopero va fatto, «si chiama sciopero dei migranti ma noi in piazza ci vogliamo portare tutti, sen​za dimenticare però che, una volta espulsi dalle fabbriche, per i lavoratori migranti c'è in gioco il permesso di soggiorno, la condizione di "clandesti​nità"...». Ad Abou non importa un bel nulla del web, la maggior parte delle persone di cui si occupa non ha nep​pure un pc: «Non è questione di slo​gan ‑ conclude ‑ sto ai tempi e alla re​altà e questa mi dice che il primo mar​zo dobbiamo esserci».

LA REPUBBLICA, 12 GENNAIO 2010
L’amore per sé stesso

di Giuseppe D’Avanzo
È stata breve la stagione dell'amore di Silvio Berlusconi. Distratto o confuso dalle sue stesse dolci pa​role, il presidente del Consi​glio non si è accorto dell'e​splosione di odio assassino che ha attraversato Rosarno (non ha detto una sola parola su quella tragedia, forse per​ché in fondo quelli erano negri e gli altri terroni, per dirla con il Brighella che gli dirige il gior​nale di famiglia). Ora al rientro dalla convalescenza, concen​tratissimo, il capo di governo discute di libertà. Le leggi ad personam, dice, non sono al​tro che «leggi ad libertatem». Amore, libertà. Le parole suo​nano bene e hanno un buon odore, ma non bisogna farsi ingannare. Le formule non accennano mai a un noi, sem​pre a un Io e dunque va meglio precisato l'orizzonte politico e istituzionale che si scorge: Berlusconi inaugura oggi la stagione dell'amore per se stesso, della libertà per se stes​so. Novità? Nessuna, natural​mente: Diciannove leggi ad personam ci hanno abituati, nel tempo, ai trucchi nascosti dietro una quinta scorrevole che qualche malaccorto defi​nisce la volontà riformatrice di un governo, una sfida “costituente” da non lasciar ca​dere, l'opportunità di un confronto nel merito.

Il «merito», come si dice, è sempre lo stesso. Ha un no​me, un cognome, una fac​cia, un passato da imprenditore creativo e spregiudicatis​simo; un presente da capo di go​verno in conflitto d'interessi in​vasivo e perenne che disprezza la sovranità della Costituzione; un futuro da Primus, da Eletto che pretende un'immunità spe​ciale dalla Legge. È musica che conosciamo e Berlusconi, che non delude mai, non ce ne pri​verà nei prossimi mesi. Dice che ha lavorato intensamente alle tappe di una riforma fiscale. È una manovra di distrazione di massa, anche questa non nuova alla vigilia di ogni elezione. In realtà, ha riproposto un'iniziati​va già fallimentare tre lustri fa (due aliquote) e irrealizzabile oggi, come tutti sanno e dicono a bocca storta. Il meglio delle sue energie, come si scopre adesso, Berlusconi lo ha riservato al pro​gramma di libertà per se stesso dai processi, dalla giustizia per il presente e per il futuro. Appena rientrato sulla tolda del coman​do unico, è salito al Quirinale per informare il capo dello Stato del​le sue trovate, dopo aver rassicu​rato i suoi che «Napolitano deve dargli una mano». La prima tro​vata è un decreto legge (quindi, immediatamente esecutivo) che imporrebbe una sospensio​ne di tre mesi ai processi in cui il pubblico ministero ha chiesto e ottenuto «contestazioni supple​tive». È accaduto durante il dibattimento contro David Mills, testimone corrotto e condanna​to in primo e secondo grado (Berlusconi è accusato di averlo corrotto, il processo paralizzato dai lodi immunitari deve ora ri​cominciare). Contestazioni suppletive anche nel processo per la compravendita dei diritti televisivi Mediaset, ancora in corso (Berlusconi è imputato di frode fiscale). Se il decreto legge dovesse essere firmato perché «urgente» dal capo dello Stato, Berlusconi con quest'abito cuci​to a sua misura guadagnerebbe, senza patemi, il tempo necessa​rio per condurre in porto il «pro​cesso breve» che prevede la durata complessiva di sei anni. Una correzione che, se approvata, fulminerebbe ‑ perché «estinti» ‑ i processi che lo vedono impu​tato, ma ‑ si sa ‑ Berlusconi non si accontenta mai. Ecco allora la seconda idea originale progetta​ta durante la convalescenza: perché non rendere liberi ‑ e quindi immuni dalla legge, dal processo e dal giudizio ‑ anche le società, dopo le persone? Di qui, la proposta contenuta nell’emendamento, che oggi sarà presentato al Senato, di un'e​stensione del «processo breve» anche alle persone giuridiche, quindi alle società che devono rispondere di reati contabili, danni erariali, di responsabilità amministrative per reati com​messi da figure apicali nell'inte​resse aziendale. Mediaset ne ri​caverebbe qualche sollievo nei suoi contenziosi giudiziari co​me la Pirelli‑Telecom di Marco Tronchetti Provera, l'Eni e l'Ital​gas che devono rispondere di truffa ai danni dei consumatori, ma soprattutto Impregilo di Be​netton, Ligresti e Gavio, per dire alla rinfusa di qualche processo già in corso. È un'iniziativa non soltanto auto protettiva, allora. Elimina, con la separazione dei poteri pubblici (si crea un'area di immunità protetta dalla leg​ge), anche ogni separazione tra la sfera pubblica e la sfera priva​ta, tra poteri politici e poteri eco​nomici, una separazione essen​ziale che fa parte del costituzio​nalismo dello Stato moderno, «ancor prima della democrazia» aggiunge Luigi Ferrajoli.

Il ritorno all'attività di Berlu​sconi ha un pregio indiscutibile. Con una sola mossa e in poche ore, lascia cadere ogni masche​ra. Si libera dell'alibi della «rifor​ma della giustizia». Rende chia​ra la sua volontà e offre un saggio di quel che intende per "riforma costituzionale" agli incauti che hanno voluto credere nel suo «spirito costituente» condito dalla primitiva teologia politica del bene e del male, dell'amore e dell'odio. 

Egli, che è il bene, e addirittura l'organo monocratico che rappresenta la volontà dell'intero popolo sovrano, vuole soltanto costituzionalizzare se stesso, la sua anomalia, la con​centrazione del suo potere, il suo conflitto di interesse. Vuole ri​scrivere le regole comuni a parti​re dalla personalizzazione del suo potere che immagina e pretende separato da un Parlamen​to umiliato, immune dalla legge, confuso fino all'indistinzione con gli interessi economici che lo sostengono nella sua volontà di potenza. 

Berlusconi sa di sa​crificare con la nuova tornata di leggi ad personam ogni possibi​lità di confronto con le opposizioni, ma ci ha davvero mai cre​duto in una discussione dagli esiti condivisi? È difficile creder​lo. Lo strappo di Berlusconi di​mostra come al fondo del suo «spirito costituente» ci sia sol​tanto una vecchia idea che Gian​franco Miglio già nel 1994, con la prima vittoria della destra, espresse in modo brutale. La Co​stituzione non è un accordo tra tutti sulle regole del gioco, ma è un «patto che i vincitori impon​gono ai vinti. Metà degli italiani fanno la Costituzione anche per l'altra metà. Poi si tratta di man​tenere l'ordine nelle piazze».

LA REPUBBLICA, 12 GENNAIO 2010
Pd, l’agonia dadaista della primavera pugliese

Il tramonto del laboratorio Puglia, la guerra balcanica che scuote il Pd

di Curzio Maltese
Tutte le piste dell'in​guacchio pugliese, come lo chiamano qui, per dire di un inciucio andato ma​le, portano a lui, la volpe del Tavoliere, il leader Massimo.

Magari capiva più di po​litica estera che non d'Italia e forse non ci libererà mai da Berlusconi. In com​penso, nel far fuori chiunque gli possa fare ombra nel centrosini​stra, D'Alema è sempre infallibi​le. Uno dopo l'altro, Prodi e Cof​ferati, Veltroni e Rutelli. Liquida​ta la pratica nazionale, è tornato nelle sue terre e in un mese ha schiantato i due miti locali, Mi​chele Emiliano e Nichi Vendola. In cambio, s'intende, di un grande disegno. Il professor D'Alema aveva deciso che nel laboratorio pugliese dovesse nascere la nuo​va creatura del centrosinistra. Un mostro invincibile e un po' Frankenstein, con dieci partiti, una gamba di Casini qua, un braccio di Di Pietro là, un piede comunista e uno ex fascista, in​nestati sul corpaccione inerte del Pd. Ma il colpo di fulmine che doveva animarlo non è arrivato. Così l'inventore è ripartito sul destriero per Roma, lasciando il fido assistente Nicola Latorre a fronteggiare incendi e forconi. E l'incendio avanza, dilaga. «Al posto del nuovo centrosinistra allargato, si rischia di avere la spaccatura nel Pd, a Bari come a Roma», commentano allarmati i militanti. Di ora in ora s'incaro​gnisce la battaglia fra i candidati, che alla fine potrebbero essere quattro. Due nel centrosinistra, Nichi Vendola e Francesco Boc​cia, e due a destra, Antonio Di​staso, candidato ufficiale del Pdl, e la finiana Adriana Poli Bortone. «Di questo passo» è la sintesi del​lo scrittore Gianrico Carofiglio «le elezioni di marzo si presenta​no come un evento dadaista».

Chi avrebbe mai potuto im​maginare una simile triste fine per la primavera pugliese. I fatti non contano più nulla. Bari la stanno ammazzando il pettego​lezzo e le televisioni. Da un anno la città sta sulle prime pagine per storie di malaffare e cocaina, escort e appalti, e parentopoli. Alla fine gli stessi pugliesi vi si specchiano. Eppure, al netto di scandali tutti ancora da dimo​strare, di processi da celebrare chissà quando, Bari e la Puglia ri​mangono agli occhi di chi arriva l'unico pezzo d'Europa a sud di Roma, l'unica area meridionale non riducibile a una Gomorra di rifiuti, mafie, frane, rivolte, collasso sociale. Lo sanno tutti, a de​stra e a sinistra. Lo dicono le sta​tistiche, gli indicatori di crescita per cui la Puglia è seconda alla sola Lombardia. Lo vedono gli inviati sull'eterno «caso Bari» co​me i trecento clandestini sbarca​ti l'altro giorno dall'inferno di Rosarno nel lindo aeroporto di Palese. .

Non si capisce allora la ragio​ne di questa guerra balcanica nel centrosinistra. Se non appunto per via della condanna a essere il «laboratorio della politica nazio​nale». «Un'antica iattura ‑ commenta il sociologo Franco Cassano ‑ Dai tempi di Aldo Moro, giù fino al pentapartito e ora a questa vicenda. 

È chiaro che la partita era nazionale. Era il segnale di un ritorno al primato dei partiti. Basta Vendola e basta pure Emiliano. Basta con le pri​marie, che qui in Puglia sono na​te, almeno quelle vere. Basta con la cosiddetta società civile. La ricreazione è finita. Un progetto coloniale che qui ha sempre fal​lito e che considero sbagliato. Ma al quale si potrebbe ricono​scere una dignità se almeno fos​se stato chiaramente esposto. Invece si è andati avanti a colpi di vertici segreti, trovate tattiche. Il risultato è lo scoppio del labora​torio. 

Ora se il centrosinistra vuole salvare la faccia deve fare una veloce retromarcia e torna​re alle primarie». Primarie, pri​marie ripetono gli intellettuali pugliesi, ma anche la gente al mercato. E ormai le primarie le vuole anche mezzo Pd romano. «Perché sono nello statuto del partito» ricorda la presidente Rosy Bindi. «Ma prima ancora

sono iscritte nel senso comune» aggiunge un pugliese ormai ro​manizzato come il produttore di cinema Domenico Procacci. La pressione è forte e ieri i delegati dell'area Emiliano, entrati in as​semblea per votare a favore di Boccia, sono usciti dicendo «pri​marie». Nell'imbarazzo dello stesso sindaco Emiliano, che di imbarazzi ne ha avuti e ne ha procurati molti in tutta la vicen​da, compresa l'impronunciabile richiesta di una legge ad personam per candidarsi alla Regione.

A opporsi è rimasto quasi sol​tanto Francesco Boccia, che sui manifesti a favore delle primarie ironizza pesante: «La solita sini​stra da bere che Vendola si è con​quistato con le consulenze in re​gione. Fare le primarie oggi significa perdere subito l'Udc, quindi il progetto di nuova al​leanza». 

Ma intanto le centinaia di giovanissimi volontari che la​votano per Vendola non hanno l'aria da salotto, le migliaia di messaggi sui web non li paga la Regione. Gli strateghi hanno molto sottovalutato il fenomeno Vendola, che è mediatico prima che politico. Il compagno Nichi è un combattente. L'aveva an​nunciato fin dalla prima riunio​ne con D'Alema: «Se credete di farmi fuori o che io mi faccia da parte, vi sbagliate. Io vado avan​ti, farò il martire. Che alla fine, paga sempre». E l'ha fatto benis​simo, il martire dell'orrida casta politica, soprattutto in televisio​ne da Santoro. Oggi paradossal​mente sembra lui, il governatore uscente, il capo della rivolta con​tro il palazzo. Vendola ha dalla sua argomenti popolari e contro di lui veti incomprensibili. Per​ché alla fine non lo vogliono più? Perché Casini, che pure gli testi​monia grande stima personale, non vuole Vendola? Perché è gay? Perché è comunista? Oppu​re perché non vuole privatizzare l'acquedotto pugliese, magari al gruppo Caltagirone? Perché i di​pietristi non lo vogliono? Perché non ha cambiato la sanità pugliese? Ma in procura negano di avere nulla a carico del governa​tore. «Tranne un'intercettazio​ne dove cercavo di "raccoman​dare" come primario un ex docente di Harvard, vedi che colpa» dice l'interessato. Non sarà allo​ra perché non ha mai dato un as​sessore all'Idv in giunta? Sospet​ti, dietrologie. «Le solite fesserie dei giustizialisti» liquida Nicola Latorre. E magari sarà vero. Ma vi sarebbero meno sospetti e die​trologie se il Pd avesse messo in campo un criterio chiaro. 

Le pri​marie vanno bene per eleggere il segretario regionale e quello na​zionale, ma non per il candidato governatore. L'alleanza con l'Udc è irrinunciabile in Puglia, ma era facoltativa nel Lazio. Non si capisce neppure chi comandi oggi nel Pd, se D'Alema o Bersa​ni, che nella vicenda pugliese, dove il partito si gioca la faccia, non s'è ancora mai visto. Oppu​re magari comanda Casini, tec​nicamente segretario di un altro partito, o forse nessuno. L'unica cosa certa è che il laboratorio è fallito e qualcuno deve prender​ne atto. Tira aria di ritirata strategica. Il primo a fiutarla è stato An​tonio Di Pietro, che ora è pronto a tornare sul nome di Vendola: «Lui o un altro, ma in fretta. O 'sto candidato lo vogliamo scegliere dopo l'elezioni?».

LA REPUBBLICA, 12 GENNAIO 2010
L’amaca

di Michele Serra
Ha ragione Mario Pirani: per gli elettori di sinistra la candi​datura della radicale Bonino rappresenta un "ritorno identitario". È cioè più riconoscibile, più rassicurante del laborioso ma anonimo ceto amministrativo del Pd. Questo è un paradosso storico e politico. Per mezzo secolo il popolo di sinistra ha avuto con i suoi dirigenti un rapporto fortissimo, tanto da diffi​dare degli "esterni" e votare, non solo per disciplina, il "compagno dirigente". Questo vincolo si è progressivamente sfaldato, al pun​to che "compagni dirigenti" anche dal solido curriculum (penso a Boccia in Puglia) corrono in salita, sospettati di sortire dal mondo autoreferenziale del funzionariato.

Questo gigantesco problema non sembra colpire al cuore ‑ co​me dovrebbe ‑ il Pd e la sua classe dirigente, che patiscono ben al di là dei demeriti l'opacità della loro immagine pubblica. 

Ci vor​rebbe uno di quei colpi d'ala che ribalti la trama e sorprenda un pubblico sempre più disincantato. Ma se lo si dice, inutilmente, da anni, forse significa che quel colpo d'ala non è nella facoltà di que​sta classe dirigente. Quindici anni dopo che Nanni Moretti, di fronte alla scena biblica della nave carica di albanesi, si chiedeva «ma perché la sinistra non è qui», un amico, l'altra sera, mi chie​deva perché Bersani o chi per lui non si fosse precipitato in Cala​bria, tra gli schiavi deportati, a dare "un senso a questa storia".
PAGE  
25

